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DIGITALIZZAZIONE, CONNETTIVITÀ E 
SOSTENIBILITÀ: LE PRIORITÀ DI FEDESPEDI PER IL 
“RECOVERY FUND” 

IL PRESIDENTE MORETTO: “Un’occasione unica per affrontare temi per noi strategici e 
guadagnare competitività.” 

Fedespedi (Federazione nazionale delle Imprese di Spedizioni internazionali) indica le priorità per il 
programma di spesa che l’Italia dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre: digitalizzazione, 
connettività e sostenibilità. “I tempi sono stretti – commenta il Presidente di Fedespedi, Silvia 
Moretto – ma siamo davanti a una grande opportunità. Occorre essere concreti e portare avanti 
istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a tutti i comparti della catena logistica con 
ricadute positive per il Paese. Sappiamo, infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del Paese ed 
è il motore del nostro import-export. I temi della digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i 
dossier su cui siamo impegnati da tempo, coerenti con le aree di intervento tracciate dalla 
Commissione Europea e che promuoviamo insieme alla nostra Confederazione Confetra.” 

“Digitalizzazione è la grande sfida che il Covid-19 ha reso ancora più vicina: snellire i processi e 
rendere disponibili documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi di lockdown ma deve 
diventare la prassi. Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli adempimenti burocratici. 
Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia ci 
farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente perché ciò 
sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi europei 
possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di informazioni da remoto 
sono stati improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire formazione, strumenti 
e reti adeguate.” 

“Il tema delle connessioni è cruciale anche dal punto di vista infrastrutturale – aggiunge il 
Presidente Moretto. Quelle italiane non sono all’altezza.  Il Piano del Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti ‘Italia Veloce’ contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, 
dunque, nella giusta direzione. Bisogna, però, spingere sull’execution ed evitare la stasi nella fase 
della concretizzazione che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di 
connessione tra gli hub logistici del Paese all’avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci 
in export partano dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. 
Questo ci permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone 
problemi in termini di sicurezza e impatto ambientale.” 

“Un programma di rilancio credibile non può, infatti, trascurare la sostenibilità. È un tema che ci 
tocca da vicino e che è leva di crescita e fattore di competitività ad alto potenziale per le imprese, se 
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interpretato nella sua concretezza e non solo quale strategia di marketing. Dare alle imprese 
incentivi per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto è, dunque, fondamentale nel nostro 
settore. Il comparto logistico è responsabile di rifiuti – pensiamo ai costi del packaging – e di 
emissioni derivanti dall’attività di trasporto. Un impatto ambientale consistente accentuato dal 
perseguimento della logica del ‘just in time’ e dalla ricerca della convenienza a ogni costo. L’e-
commerce e la Rotta Artica sono due esempi eclatanti che evidenziano la gravità della situazione e 
la brevità dell’orizzonte temporale in cui bisogna agire. Pensiamo, quindi, a interventi che 
permettano alle imprese di essere più sostenibili e di sensibilizzare anche la propria clientela 
attraverso l’ingresso di nuove competenze in azienda”. 

“Un altro dossier sul quale ci stiamo muovendo è, infatti, quello della formazione, conclude il 
Presidente Moretto. È un altro dei temi di ‘Progettiamo il Rilancio’ , il piano del Consiglio dei 
Ministri che identifica le macro-aree al cui interno collocare le proposte per il ‘Recovery Fund’.  È 
un dossier che tiene insieme tutti gli altri: prevede il potenziamento della formazione tecnica che è 
vitale per il nostro settore e mira a adeguare le competenze alle necessità della società. Queste oggi 
non possono che essere digitalizzazione e sostenibilità nella consapevolezza che l’innovazione 
tecnologica può essere anche lo strumento attraverso cui implementare soluzioni a basso impatto 
ambientale.”. 
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Moretto: nel periodo di lockdown il lavoro e lo scambio di informazioni da remoto sono stati 
improvvisati; ora è il momento invece di pianificare e garantire formazione, strumenti e reti 
adeguate 
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Fedespedi, la federazione delle case di spedizione italiane, ha suggerito al governo 
quali dovranno essere i settori prioritari di investimento nel quadro delle risorse messe in campo 
grazie al fondo concordato in sede UE per aiutare le economie europee a riprendersi dall'impatto 
causato dalla pandemia di coronavirus. Secondo la federazione, le iniziative dovrebbero incentrarsi 
sulla digitalizzazione, sulla connettività e sulla sostenibilità. «I tempi - ha rilevato la presidente di 
Fedespedi, Silvia Moretto - sono stretti, ma siamo davanti a una grande opportunità. Occorre essere 
concreti e portare avanti istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a tutti i comparti 
della catena logistica con ricadute positive per il Paese. Sappiamo, infatti, che alla logistica si deve 
il 9% del Pil del Paese ed è il motore del nostro import-export. I temi della digitalizzazione, 
connettività e sostenibilità - ha ricordato Moretto - sono i dossier su cui siamo impegnati da tempo, 
coerenti con le aree di intervento tracciate dalla Commissione Europea e che promuoviamo insieme 
alla nostra confederazione Confetra». 
 
«Digitalizzazione - ha sottolineato la presidente della federazione degli spedizionieri italiani - è la 
grande sfida che il Covid-19 ha reso ancora più vicina: snellire i processi e rendere disponibili 
documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi di lockdown ma deve diventare la prassi. 
Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli adempimenti burocratici. Uno scambio 
documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia ci farebbe 
guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente perché ciò sia 
possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi europei possano 
fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di informazioni da remoto sono stati 
improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire formazione, strumenti e reti 
adeguate». 
 
«Il tema delle connessioni - ha proseguito Moretto - è cruciale anche dal punto di vista 
infrastrutturale. Quelle italiane non sono all'altezza. Il piano del Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti “Italia Veloce” contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, 
dunque, nella giusta direzione. Bisogna, però, spingere sull'execution ed evitare la stasi nella fase 
della concretizzazione che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di 
connessione tra gli hub logistici del Paese all'avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci 
in export partano dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. 
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guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente perché ciò sia 
possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi europei possano 
fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di informazioni da remoto sono stati 
improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire formazione, strumenti e reti 
adeguate».

«Il tema delle connessioni - ha proseguito Moretto - è cruciale anche dal punto di vista 
infrastrutturale. Quelle italiane non sono all'altezza. Il piano del Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti “Italia Veloce” contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, 
dunque, nella giusta direzione. Bisogna, però, spingere sull'execution ed evitare la stasi nella fase 
della concretizzazione che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di 
connessione tra gli hub logistici del Paese all'avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci 
in export partano dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. 
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Questo ci permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone 
problemi in termini di sicurezza e impatto ambientale». 

«Un programma di rilancio credibile - ha rilevato la presidente di Fedespedi - non può, infatti, 
trascurare la sostenibilità. È un tema che ci tocca da vicino e che è leva di crescita e fattore di 
competitività ad alto potenziale per le imprese, se interpretato nella sua concretezza e non solo 
quale strategia di marketing. Dare alle imprese incentivi per progettare e realizzare soluzioni a 
basso impatto è, dunque, fondamentale nel nostro settore. Il comparto logistico è responsabile di 
rifiuti - pensiamo ai costi del packaging - e di emissioni derivanti dall'attività di trasporto. Un 
impatto ambientale consistente accentuato dal perseguimento della logica del “just in time” e dalla 
ricerca della convenienza a ogni costo. L'e-commerce e la rotta artica sono due esempi eclatanti che 
evidenziano la gravità della situazione e la brevità dell'orizzonte temporale in cui bisogna agire. 
Pensiamo, quindi, a interventi che permettano alle imprese di essere più sostenibili e di 
sensibilizzare anche la propria clientela attraverso l'ingresso di nuove competenze in azienda». 
 
«Un altro dossier sul quale ci stiamo muovendo - ha concluso Moretto - è, infatti, quello della 
formazione. È un altro dei temi di “Progettiamo il Rilancio”, il piano del Consiglio dei ministri che 
identifica le macro-aree al cui interno collocare le proposte per il “Recovery Fund”. È un dossier 
che tiene insieme tutti gli altri: prevede il potenziamento della formazione tecnica che è vitale per il 
nostro settore e mira a adeguare le competenze alle necessità della società. Queste oggi non possono 
che essere digitalizzazione e sostenibilità nella consapevolezza che l'innovazione tecnologica può 
essere anche lo strumento attraverso cui implementare soluzioni a basso impatto ambientale».
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Fedespedi, la federazione delle case di spedizione italiane, ha suggerito al governo 
quali dovranno essere i settori prioritari di investimento nel quadro delle risorse messe in campo 
grazie al fondo concordato in sede UE per aiutare le economie europee a riprendersi dall'impatto 
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documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi di lockdown ma deve diventare la prassi. 
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documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia ci farebbe 
guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente perché ciò sia 
possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi europei possano 
fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di informazioni da remoto sono stati 
improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire formazione, strumenti e reti 
adeguate».

«Il tema delle connessioni - ha proseguito Moretto - è cruciale anche dal punto di vista 
infrastrutturale. Quelle italiane non sono all'altezza. Il piano del Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti “Italia Veloce” contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, 
dunque, nella giusta direzione. Bisogna, però, spingere sull'execution ed evitare la stasi nella fase 
della concretizzazione che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di 
connessione tra gli hub logistici del Paese all'avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci 
in export partano dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. 
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Recovery Fund, Moretto (Fedespedi): "Prioritarie 
digitalizzazione, connettività e sostenibilità" 
La federazione indica questi tre settori per il programma di spesa che l'Italia dovrà presentare in 
Europa entro il 15 ottobre 

Digitalizzazione, connettività e sostenibilità: queste le tre priorità indicate da Fedespedi 
(Federazione nazionale delle Imprese di Spedizioni internazionali) per il programma di spesa sul 
Recovery Fund che l'Italia dovrà presentare all'Unione europea entro il 15 ottobre. "I tempi sono 
stretti – commenta il presidente di Fedespedi, Silvia Moretto – ma siamo davanti a una grande 
opportunità. Occorre essere concreti e portare avanti istanze che possano giovare alle imprese di 
spedizioni e a tutti i comparti della catena logistica con ricadute positive per il Paese. Sappiamo, 
infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del Paese ed è il motore del nostro import-export. I 
temi della digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i dossier su cui siamo impegnati da 
tempo, coerenti con le aree di intervento tracciate dalla Commissione Europea e che promuoviamo 
insieme alla nostra confederazione Confetra". 

Digitalizzare 
"Digitalizzazione è la grande sfida che il Covid-19 ha reso ancora più vicina: snellire i processi e 
rendere disponibili documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi di lockdown ma deve 
diventare la prassi. Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli adempimenti burocratici. 
Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia ci 
farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente perché ciò 
sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi europei 
possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di informazioni da remoto 
sono stati improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire formazione, strumenti 
e reti adeguate". 

Connessione 
"Il tema delle connessioni è cruciale anche dal punto di vista infrastrutturale – aggiunge il 
presidente Moretto. Quelle italiane non sono all'altezza.  Il Piano del ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti ‘Italia Veloce' contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, 
dunque, nella giusta direzione. Bisogna, però, spingere sull'execution ed evitare la stasi nella fase 
della concretizzazione che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di 
connessione tra gli hub logistici del Paese all'avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci 
in export partano dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. 
Questo ci permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone 
problemi in termini di sicurezza e impatto ambientale." 

Sostenibilità 
"Un programma di rilancio credibile non può, infatti, trascurare la sostenibilità. È un tema che ci 
tocca da vicino e che è leva di crescita e fattore di competitività ad alto potenziale per le imprese, se 
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interpretato nella sua concretezza e non solo quale strategia di marketing. Dare alle imprese 
incentivi per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto è, dunque, fondamentale nel nostro 
settore. Il comparto logistico è responsabile di rifiuti – pensiamo ai costi del packaging – e di 
emissioni derivanti dall'attività di trasporto. Un impatto ambientale consistente accentuato dal 
perseguimento della logica del ‘just in time' e dalla ricerca della convenienza a ogni costo. L'e-
commerce e la Rotta Artica sono due esempi eclatanti che evidenziano la gravità della situazione e 
la brevità dell'orizzonte temporale in cui bisogna agire. Pensiamo, quindi, a interventi che 
permettano alle imprese di essere più sostenibili e di sensibilizzare anche la propria clientela 
attraverso l'ingresso di nuove competenze in azienda". 

Formazione 
"Un altro dossier sul quale ci stiamo muovendo è, infatti, quello della formazione", conclude il 
presidente Moretto. "È un altro dei temi di ‘Progettiamo il Rilancio', il piano del Consiglio dei 
Ministri che identifica le macro-aree al cui interno collocare le proposte per il ‘Recovery Fund'.  È 
un dossier che tiene insieme tutti gli altri: prevede il potenziamento della formazione tecnica che è 
vitale per il nostro settore e mira a adeguare le competenze alle necessità della società. Queste oggi 
non possono che essere digitalizzazione e sostenibilità nella consapevolezza che l'innovazione 
tecnologica può essere anche lo strumento attraverso cui implementare soluzioni a basso impatto 
ambientale". 
  

20-08-05

Recovery Fund, Moretto (Fedespedi): "Prioritarie 
digitalizzazione, connettività e sostenibilità"
La federazione indica questi tre settori per il programma di spesa che l'Italia dovrà presentare in 
Europa entro il 15 ottobre

Digitalizzazione, connettività e sostenibilità: queste le tre priorità indicate da Fedespedi 
(Federazione nazionale delle Imprese di Spedizioni internazionali) per il programma di spesa sul 
Recovery Fund che l'Italia dovrà presentare all'Unione europea entro il 15 ottobre. "I tempi sono 
stretti – commenta il presidente di Fedespedi, Silvia Moretto – ma siamo davanti a una grande 
opportunità. Occorre essere concreti e portare avanti istanze che possano giovare alle imprese di 
spedizioni e a tutti i comparti della catena logistica con ricadute positive per il Paese. Sappiamo, 
infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del Paese ed è il motore del nostro import-export. I 
temi della digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i dossier su cui siamo impegnati da 
tempo, coerenti con le aree di intervento tracciate dalla Commissione Europea e che promuoviamo 
insieme alla nostra confederazione Confetra".

Digitalizzare
"Digitalizzazione è la grande sfida che il Covid-19 ha reso ancora più vicina: snellire i processi e 
rendere disponibili documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi di lockdown ma deve 
diventare la prassi. Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli adempimenti burocratici. 
Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia ci 
farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente perché ciò 
sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi europei 
possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di informazioni da remoto 
sono stati improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire formazione, strumenti 
e reti adeguate".

Connessione
"Il tema delle connessioni è cruciale anche dal punto di vista infrastrutturale – aggiunge il 
presidente Moretto. Quelle italiane non sono all'altezza. Il Piano del ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti ‘Italia Veloce' contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, 
dunque, nella giusta direzione. Bisogna, però, spingere sull'execution ed evitare la stasi nella fase 
della concretizzazione che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di 
connessione tra gli hub logistici del Paese all'avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci 
in export partano dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. 
Questo ci permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone 
problemi in termini di sicurezza e impatto ambientale."

Sostenibilità
"Un programma di rilancio credibile non può, infatti, trascurare la sostenibilità. È un tema che ci 
tocca da vicino e che è leva di crescita e fattore di competitività ad alto potenziale per le imprese, se 

Data     20/08/05

Pagina  1

Foglio   2/2



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data    20/08/05

Pagina  1

Foglio   1/2

20-08-05

I pilastri del Recovery Fund secondo Fedespedi 

Milano - Fedespedi, la federazione nazionale delle Imprese delle spedizioni internazionali, indica le 
priorità per il programma di spesa che l’Italia dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre: 
digitalizzazione, connettività e sostenibilità: “I tempi sono stretti - commenta il presidente di 
Fedespedi, Silvia Moretto - ma siamo davanti a una grande opportunità". 

Milano - Fedespedi, la federazione nazionale delle Imprese delle spedizioni internazionali, indica 
le priorità per il programma di spesa che l’Italia dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre: 
digitalizzazione, connettività e sostenibilità: “I tempi sono stretti - commenta il presidente di 
Fedespedi, Silvia Moretto - ma siamo davanti a una grande opportunità. Occorre essere concreti e 
portare avanti istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a tutti i comparti della catena 
logistica con ricadute positive per il Paese. Sappiamo infatti che alla logistica si deve il 9% del 
prodotto interno lordo del Paese, ed è il motore del nostro sistema di importazioni ed esportazioni. I 
temi della digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i dossier su cui siamo impegnati da 
tempo, coerenti con le aree di intervento tracciate dalla Commissione europea e che promuoviamo 
insieme alla nostra Confederazione generale italiana dei Trasporti e della logistica, la Confetra. 
Digitalizzazione è la grande sfida che il coronavirus ha reso ancora più vicina: snellire i processi e 
rendere disponibili documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi delle chiusure forzate 
ma deve diventare la prassi. Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli adempimenti 
burocratici. Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di 
interfaccia ci farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente 
perché ciò sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi 
europei possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di informazioni da 
remoto sono stati improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire formazione, 
strumenti e reti adeguate. Il tema delle connessioni è cruciale anche dal punto di vista 
infrastrutturale - aggiunge Moretto -. Quelle italiane non sono all’altezza. Il piano del ministero 
delle Infrastrutture Italia Veloce contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente, e si muove 
dunque nella giusta direzione. Bisogna però spingere sui tempi di esecuzione, evitando la stasi nella 
fase della concretizzazione che caratterizza purtroppo la progettualità italiana. Con un sistema di 
connessione tra gli snodi logistici del Paese all’avanguardia possiamo garantire infatti che le merci 
in export partano dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. 
Questo ci permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone 
problemi in termini di sicurezza e impatto ambientale. Un programma di rilancio credibile non può, 
infatti, trascurare la sostenibilità. È un tema che ci tocca da vicino e che è leva di crescita e fattore 
di competitività ad alto potenziale per le imprese, se interpretato nella sua concretezza e non solo 
quale strategia di promozione commerciale. Dare alle imprese incentivi per progettare e realizzare 
soluzioni a basso impatto è dunque fondamentale nel nostro settore. Il comparto logistico è 
responsabile di rifiuti - pensiamo ai costi del confenzionamento dei prodotti - e di emissioni 
derivanti dall’attività di trasporto. Un impatto ambientale consistente accentuato dal perseguimento 
della logica del just in time e dalla ricerca della convenienza a ogni costo. Il commercio digitale e la 
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Rotta artica sono due esempi eclatanti che evidenziano la gravità della situazione e la brevità 
dell’orizzonte temporale in cui bisogna agire. Pensiamo quindi a interventi che permettano alle 
imprese di essere più sostenibili e di sensibilizzare anche la propria clientela attraverso l’ingresso di 
nuove competenze in azienda. Un altro dossier sul quale ci stiamo muovendo è infatti quello della 
formazione" conclude Moretto. "È un altro dei temi di Progettiamo il Rilancio, il piano del 
Consiglio dei ministri che identifica le macro-aree al cui interno collocare le proposte per il 
Recovery Fund. È un tema che tiene insieme tutti gli altri: prevede il potenziamento della 
formazione tecnica che è vitale per il nostro settore e mira a adeguare le competenze alle necessità 
della società. Queste oggi non possono che essere digitalizzazione e sostenibilità nella 
consapevolezza che l’innovazione tecnologica può essere anche lo strumento attraverso cui 
implementare soluzioni a basso impatto ambientale”. 
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Trasporti, Logistica
Milano
05 Agosto 2020 Tre punti chiave: digitalizzazione, connettività e sostenibilità

05 Agosto 2020 - Milano - I pilastri del Recovery Fund secondo Fedespedi
Milano - Fedespedi, la federazione nazionale delle Imprese delle spedizioni internazionali, indica
le priorità per il programma di spesa che l’Italia dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre:
digitalizzazione, connettività e sostenibilità: “I tempi sono stretti - commenta il presidente di
Fedespedi, Silvia Moretto - ma siamo davanti a una grande opportunità".

Fedespedi, la federazione nazionale delle Imprese delle spedizioni internazionali, indica le priorità
per il  programma di spesa che l’Italia dovrà presentare in Europa entro il  15 ottobre:
digitalizzazione, connettività e sostenibilità: “I tempi sono stretti - commenta il presidente di
Fedespedi, Silvia Moretto - ma siamo davanti a una grande opportunità. Occorre essere concreti e
portare avanti istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a tutti i comparti della
catena logistica con ricadute positive per il Paese. Sappiamo infatti che alla logistica si deve il 9%
del prodotto interno lordo del Paese, ed è il motore del nostro sistema di importazioni ed
esportazioni. 

I temi della digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i dossier su cui siamo impegnati da
tempo, coerenti con le aree di intervento tracciate dalla Commissione europea e che promuoviamo
insieme alla nostra Confederazione generale italiana dei Trasporti e della logistica, la Confetra.
Digitalizzazione è la grande sfida che il coronavirus ha reso ancora più vicina: snellire i processi e
rendere disponibili documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi delle chiusure
forzate ma deve diventare la prassi. Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli
adempimenti burocratici. Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità
pubbliche di interfaccia ci farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. 

Naturalmente perché ciò sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo
senso i fondi europei possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di
informazioni da remoto sono stati improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e
garantire formazione, strumenti e reti adeguate. Il tema delle connessioni è cruciale anche dal
punto di vista infrastrutturale - aggiunge Moretto. 

Quelle italiane non sono all’altezza. Il piano del ministero delle Infrastrutture Italia Veloce contiene
le opere di realizzazione necessaria e urgente, e si muove dunque nella giusta direzione. Bisogna
però spingere sui tempi di esecuzione, evitando la stasi nella fase della concretizzazione che
caratterizza purtroppo la progettualità italiana. 

Con un sistema di connessione tra gli snodi logistici del Paese all’avanguardia possiamo garantire
infatti che le merci in export partano dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada
verso il Nord Europa. Questo ci permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su
gomma che pone problemi in termini di sicurezza e impatto ambientale. Un programma di rilancio
credibile non può, infatti, trascurare la sostenibilità. È un tema che ci tocca da vicino e che è leva di
crescita e fattore di competitività ad alto potenziale per le imprese, se interpretato nella sua
concretezza e non solo quale strategia di promozione commerciale. Dare alle imprese incentivi per
progettare e realizzare soluzioni a basso impatto è dunque fondamentale nel nostro settore. 

Il comparto logistico è responsabile di rifiuti - pensiamo ai costi del confenzionamento dei
prodotti - e di emissioni derivanti dall’attività di trasporto. Un impatto ambientale consistente
accentuato dal perseguimento della logica del just in time e dalla ricerca della convenienza a ogni
costo. Il commercio digitale e la Rotta artica sono due esempi eclatanti che evidenziano la gravità
della situazione e la brevità dell’orizzonte temporale in cui bisogna agire. Pensiamo quindi a
interventi che permettano alle imprese di essere più sostenibili e di sensibilizzare anche la propria
clientela attraverso l’ingresso di nuove competenze in azienda. Un altro dossier sul quale ci stiamo
muovendo è infatti quello della formazione" conclude Moretto. 

"È un altro dei temi di Progettiamo il Rilancio, il piano del Consiglio dei ministri che identifica le
macro-aree al cui interno collocare le proposte per il Recovery Fund. È un tema che tiene insieme
tutti gli altri: prevede il potenziamento della formazione tecnica che è vitale per il nostro settore e
mira a adeguare le competenze alle necessità della società. Queste oggi non possono che essere
digitalizzazione e sostenibilità nella consapevolezza che l’innovazione tecnologica può essere
anche lo strumento attraverso cui implementare soluzioni a basso impatto ambientale”. 
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Recovery Fund, Fedespedi al governo: puntare 
su digitale, infrastrutture e sostenibilità 
 

 

Milano – Digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono le priorità indicate da 
Fedespedi (Federazione nazionale delle Imprese di Spedizioni internazionali) per il programma di 
spesa che l’Italia dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre. “I tempi sono stretti – commenta il 
presidente di Fedespedi, Silvia Moretto – ma siamo davanti a una grande opportunità. 
Occorre essere concreti e portare avanti istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a 
tutti i comparti della catena logistica con ricadute positive per il Paese. Sappiamo, infatti, che alla 
logistica si deve il 9% del Pil del Paese ed è il motore del nostro import-export. I temi della 
digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i dossier su cui siamo impegnati da tempo, 
coerenti con le aree di intervento tracciate dalla Commissione Europea e che promuoviamo 
insieme alla nostra confederazione Confetra”. 

Digitalizzazione 

Moretto denuncia: “Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli adempimenti 
burocratici. Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di 
interfaccia ci farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente 
perché ciò sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi 
europei possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di informazioni da 
remoto sono stati improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire formazione, 
strumenti e reti adeguate”. 

Connettività 

Moretto osserva: “Il Piano del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ‘Italia Veloce’ contiene 
le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, dunque, nella giusta direzione. Bisogna, 
però, spingere sull’execution ed evitare la stasi nella fase della concretizzazione che caratterizza, 
purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di connessione tra gli hub logistici del Paese 
all’avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci in export partano dai nostri porti e 
aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. Questo ci permette anche di 
liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone problemi in termini di sicurezza e 
impatto ambientale”. 

Sostenibilità 
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Moretto sottolinea: “Un programma di rilancio credibile non può, trascurare la sostenibilità. È un 
tema che ci tocca da vicino e che è leva di crescita e fattore di competitività ad alto potenziale per le 
imprese, se interpretato nella sua concretezza e non solo quale strategia di marketing. Dare alle 
imprese incentivi per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto è, dunque, fondamentale nel 
nostro settore. Il comparto logistico è responsabile di rifiuti – pensiamo ai costi del packaging – e di 
emissioni derivanti dall’attività di trasporto. Un impatto ambientale consistente accentuato dal 
perseguimento della logica del ‘just in time’ e dalla ricerca della convenienza a ogni costo. L’e-
commerce e la Rotta Artica sono due esempi eclatanti che evidenziano la gravità della situazione e 
la brevità dell’orizzonte temporale in cui bisogna agire. Pensiamo, quindi, a interventi che 
permettano alle imprese di essere più sostenibili e di sensibilizzare anche la propria clientela 
attraverso l’ingresso di nuove competenze in azienda”. 
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nel nostro settore. Il comparto logistico è responsabile di rifiuti – pensiamo ai costi del packaging –
e di emissioni derivanti dall’attività di trasporto. Un impatto ambientale consistente accentuato dal 
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perseguimento della logica del ‘just in time’ e dalla ricerca della convenienza a ogni costo. L’e-
commerce e la Rotta Artica sono due esempi eclatanti che evidenziano la gravità della situazione e 
la brevità dell’orizzonte temporale in cui bisogna agire. Pensiamo, quindi, a interventi che 
permettano alle imprese di essere più sostenibili e di sensibilizzare anche la propria clientela 
attraverso l’ingresso di nuove competenze in azienda”. 

“Un altro dossier sul quale ci stiamo muovendo è, infatti, quello della formazione” conclude il 
Presidente Moretto. “È un altro dei temi di ‘Progettiamo il Rilancio’ , il piano del Consiglio dei 
Ministri che identifica le macro-aree al cui interno collocare le proposte per il ‘Recovery Fund’.  È 
un dossier che tiene insieme tutti gli altri: prevede il potenziamento della formazione tecnica che è 
vitale per il nostro settore e mira a adeguare le competenze alle necessità della società. Queste oggi 
non possono che essere digitalizzazione e sostenibilità nella consapevolezza che l’innovazione 
tecnologica può essere anche lo strumento attraverso cui implementare soluzioni a basso impatto 
ambientale.”. 
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Le priorità di Fedespedi per il Recovery Fund

Fedespedi (Federazione nazionale delle Imprese di Spedizioni internazionali) indica le priorità per il 
programma di spesa che l’Italia dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre: digitalizzazione, 
connettività e sostenibilità. “I tempi sono stretti – commenta il presidente di Fedespedi, Silvia 
Moretto – ma siamo davanti a una grande opportunità. Occorre essere concreti e portare avanti 
istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a tutti i comparti della catena logistica con 
ricadute positive per il Paese. Sappiamo, infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del Paese ed 
è il motore del nostro import-export. I temi della digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i 
dossier su cui siamo impegnati da tempo, coerenti con le aree di intervento tracciate dalla 
Commissione Europea e che promuoviamo insieme alla nostra Confederazione Confetra.”

“Digitalizzazione – aggiunge – è la grande sfida che il Covid-19 ha reso ancora più vicina: snellire i 
processi e rendere disponibili documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi di 
lockdown ma deve diventare la prassi. Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli 
adempimenti burocratici. Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità 
pubbliche di interfaccia ci farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla 
clientela. Naturalmente perché ciò sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in 
questo senso i fondi europei possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo 
scambio di informazioni da remoto sono stati improvvisati, questo è il momento invece 
di pianificare e garantire formazione, strumenti e reti adeguate”.

“Il tema delle connessioni è cruciale anche dal punto di vista infrastrutturale – prosegue la 
presidente Moretto – Quelle italiane non sono all’altezza. Il Piano del Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti ‘Italia Veloce’ contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, 
dunque, nella giusta direzione. Bisogna, però, spingere sull’execution ed evitare la stasi nella fase 
della concretizzazione che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema 
di connessione tra gli hub logistici del Paese all’avanguardia possiamo garantire, infatti, che le 
merci in export partano dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord 
Europa. Questo ci permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che 
pone problemi in termini di sicurezza e impatto ambientale.”

Secondo Fedespedi “un programma di rilancio credibile non può, infatti, trascurare la sostenibilità. 
È un tema che ci tocca da vicino e che è leva di crescita e fattore di competitività ad alto potenziale 
per le imprese, se interpretato nella sua concretezza e non solo quale strategia di marketing. Dare 
alle imprese incentivi per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto è, dunque, fondamentale 
nel nostro settore. Il comparto logistico è responsabile di rifiuti – pensiamo ai costi del packaging –
e di emissioni derivanti dall’attività di trasporto. Un impatto ambientale consistente accentuato dal 
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Fedespedi, digitalizzazione, connettività e 
sostenibilità: le priorità per il “recovery fund”

Fedespedi (Federazione nazionale delle Imprese di 
Spedizioni internazionali) indica le priorità per il 
programma di spesa che lʼItalia dovrà presentare in 
Europa entro il 15 ottobre: digitalizzazione, 
connettività e sostenibilità.

“I tempi sono stretti – commenta il Presidente di 
Fedespedi, Silvia Moretto – ma siamo davanti a una 
grande opportunità. Occorre essere concreti e 
portare avanti istanze che possano giovare alle 
imprese di spedizioni e a tutti i comparti della 
catena logistica con ricadute positive per il Paese. 

Sappiamo, infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del Paese ed è il motore del nostro import-
export. I temi della digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i dossier su cui siamo 
impegnati da tempo, coerenti con le aree di intervento tracciate dalla Commissione Europea e 
che promuoviamo insieme alla nostra Confederazione Confetra”.

“Digitalizzazione è la grande sfida che il Covid-19 ha reso ancora più vicina: snellire i processi e 
rendere disponibili documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi di lockdown ma deve 
diventare la prassi. Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli adempimenti burocratici. 
Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia 
ci farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela.  
Naturalmente perché ciò sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo 
senso i fondi europei possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di 
informazioni da remoto sono stati improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire 
formazione, strumenti e reti adeguate.”

“Il tema delle connessioni è cruciale anche dal punto di vista infrastrutturale – aggiunge il Presidente 
Moretto -. Quelle italiane non sono allʼaltezza. Il piano del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
ʻItalia Veloceʼ contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, dunque, nella giusta 
direzione. Bisogna, però, spingere sullʼexecution ed evitare la stasi nella fase della concretizzazione 
che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di connessione tra gli hub 
logistici del Paese allʼavanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci in export partano dai 
nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. Questo ci permette 
anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone problemi in termini di 
sicurezza e impatto ambientale”. 

“Un programma di rilancio credibile non può, infatti, trascurare la sostenibilità. È un tema che ci tocca 
da vicino e che è leva di crescita e fattore di competitività ad alto potenziale per le imprese, se 
interpretato nella sua concretezza e non solo quale strategia di marketing. Dare alle imprese incentivi 
per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto è, dunque, fondamentale nel nostro settore

Fedespedi, digitalizzazione, connettività e 
sostenibilità: le priorità per il “recovery fund”

Fedespedi (Federazione nazionale delle Imprese di 
Spedizioni internazionali) indica le priorità per il 
programma di spesa che lʼItalia dovrà presentare in 
Europa entro il 15 ottobre: digitalizzazione, 
connettività e sostenibilità.

“I tempi sono stretti – commenta il Presidente di 
Fedespedi, Silvia Moretto – ma siamo davanti a una 
grande opportunità. Occorre essere concreti e 
portare avanti istanze che possano giovare alle 
imprese di spedizioni e a tutti i comparti della 
catena logistica con ricadute positive per il Paese. 

Sappiamo, infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del Paese ed è il motore del nostro import-
export. I temi della digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i dossier su cui siamo 
impegnati da tempo, coerenti con le aree di intervento tracciate dalla Commissione Europea e 
che promuoviamo insieme alla nostra Confederazione Confetra”.

“Digitalizzazione è la grande sfida che il Covid-19 ha reso ancora più vicina: snellire i processi e 
rendere disponibili documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi di lockdown ma deve 
diventare la prassi. Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli adempimenti burocratici. 
Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia 
ci farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela.  
Naturalmente perché ciò sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo 
senso i fondi europei possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di 
informazioni da remoto sono stati improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire 
formazione, strumenti e reti adeguate.”

“Il tema delle connessioni è cruciale anche dal punto di vista infrastrutturale – aggiunge il Presidente 
Moretto -. Quelle italiane non sono allʼaltezza. Il piano del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
ʻItalia Veloceʼ contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, dunque, nella giusta 
direzione. Bisogna, però, spingere sullʼexecution ed evitare la stasi nella fase della concretizzazione 
che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di connessione tra gli hub 
logistici del Paese allʼavanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci in export partano dai 
nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. Questo ci permette 
anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone problemi in termini di 
sicurezza e impatto ambientale”. 

“Un programma di rilancio credibile non può, infatti, trascurare la sostenibilità. È un tema che ci tocca 
da vicino e che è leva di crescita e fattore di competitività ad alto potenziale per le imprese, se 
interpretato nella sua concretezza e non solo quale strategia di marketing. Dare alle imprese incentivi 
per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto è, dunque, fondamentale nel nostro settore
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. Il comparto logistico è responsabile di rifiuti – pensiamo ai costi del packaging – e di emissioni 
derivanti dallʼattività di trasporto. Un impatto ambientale consistente accentuato dal perseguimento 
della logica del ʻjust in timeʼ e dalla ricerca della convenienza a ogni costo. Lʼe-commerce e la Rotta 
Artica sono due esempi eclatanti che evidenziano la gravità della situazione e la brevità dellʼorizzonte 
temporale in cui bisogna agire. Pensiamo, quindi, a interventi che permettano alle imprese di 
essere più sostenibili e di sensibilizzare anche la propria clientela attraverso lʼingresso di nuove 
competenze in azienda”.

“Un altro dossier sul quale ci stiamo muovendo è, infatti, quello della formazione - conclude il 
Presidente Moretto -. È un altro dei temi di ʻProgettiamo il Rilancioʼ, il piano del Consiglio dei Ministri 
che identifica le macro-aree al cui interno collocare le proposte per il ʻRecovery Fundʼ. È un dossier che 
tiene insieme tutti gli altri: prevede il potenziamento della formazione tecnica che è vitale per il nostro 
settore e mira a adeguare le competenze alle necessità della società. Queste oggi non possono che 
essere digitalizzazione e sostenibilità nella consapevolezza che lʼinnovazione tecnologica può essere 
anche lo strumento attraverso cui implementare soluzioni a basso impatto ambientale”.
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Fedespedi, digitalizzazione, connettività e 
sostenibilità: le priorità per il “recovery fund”

Fedespedi (Federazione nazionale delle Imprese di 
Spedizioni internazionali) indica le priorità per il 
programma di spesa che lʼItalia dovrà presentare in 
Europa entro il 15 ottobre: digitalizzazione, 
connettività e sostenibilità.

“I tempi sono stretti – commenta il Presidente di 
Fedespedi, Silvia Moretto – ma siamo davanti a una 
grande opportunità. Occorre essere concreti e 
portare avanti istanze che possano giovare alle 
imprese di spedizioni e a tutti i comparti della 
catena logistica con ricadute positive per il Paese. 

Sappiamo, infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del Paese ed è il motore del nostro import-
export. I temi della digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i dossier su cui siamo 
impegnati da tempo, coerenti con le aree di intervento tracciate dalla Commissione Europea e 
che promuoviamo insieme alla nostra Confederazione Confetra”.

“Digitalizzazione è la grande sfida che il Covid-19 ha reso ancora più vicina: snellire i processi e 
rendere disponibili documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi di lockdown ma deve 
diventare la prassi. Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli adempimenti burocratici. 
Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia 
ci farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela.  
Naturalmente perché ciò sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo 
senso i fondi europei possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di 
informazioni da remoto sono stati improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire 
formazione, strumenti e reti adeguate.”

“Il tema delle connessioni è cruciale anche dal punto di vista infrastrutturale – aggiunge il Presidente 
Moretto -. Quelle italiane non sono allʼaltezza. Il piano del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
ʻItalia Veloceʼ contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, dunque, nella giusta 
direzione. Bisogna, però, spingere sullʼexecution ed evitare la stasi nella fase della concretizzazione 
che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di connessione tra gli hub 
logistici del Paese allʼavanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci in export partano dai 
nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. Questo ci permette 
anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone problemi in termini di 
sicurezza e impatto ambientale”. 

“Un programma di rilancio credibile non può, infatti, trascurare la sostenibilità. È un tema che ci tocca 
da vicino e che è leva di crescita e fattore di competitività ad alto potenziale per le imprese, se 
interpretato nella sua concretezza e non solo quale strategia di marketing. Dare alle imprese incentivi 
per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto è, dunque, fondamentale nel nostro settore
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Recovery Fund: per Fedespedi le priorità 
sono: digitalizzazione, connettività e 
sostenibilità 

Digitalizzazione, connettività e sostenibilità. Queste secondo Fedespedi(Federazione nazionale 
delle Imprese di Spedizioni internazionali) le priorità per il programma di spesa che l’Italia 
dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre. 

Ne he fermamente convinta Silvia Moretto, presidente della federazione che commenta «I tempi 
sono stretti ma siamo davanti a una grande opportunità. Occorre essere concreti e portare avanti 
istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a tutti i comparti della catena logistica 
con ricadute positive per il Paese. Sappiamo, infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del 
Paese ed è il motore del nostro import-export».  
L’emergenza sanitaria creata dal Covid19 ha resto ancora più palese e urgente avviare un processo 
di digitalizzazione per «snellire i processi e rendere disponibili documentazioni da remoto». Le 
procedure attuate nel periodo del lockdown, magari improvvisate per gestire l’emergenza, secondo 
la Moretto devono essere adeguatamente pianificate e diventare la prassi «Le imprese di spedizioni 
sono gravate da innumerevoli adempimenti burocratici – aggiunge – Uno scambio documentale 
snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia ci farebbe guadagnare 
in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente perché ciò sia possibile 
occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi europei possono fare la 
differenza». 

Occorre fare presto «ed evitare la stasi nella fase della concretizzazione che caratterizza, 
purtroppo, la progettualità italiana» puntando alla realizzazione del piano del MIT Italia Veloce che 
si muove, a parere della federazione, nella giusta direzione. «Con un sistema di connessione tra gli 
hub logistici del Paese all’avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci in export partano 
dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. Questo ci 
permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone problemi in 
termini di sicurezza e impatto ambientale». 
Un programma di rilancio deve essere anche sostenibile ambientalmente. Occorre predisporre per 
le aziende «incentivi per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto» che vadano a ridurre 
i rifiuti e le emissioni. 
Questi processi richiedono una adeguata formazione tecnica «vitale per il nostro settore» e che 
«mira a adeguare le competenze alle necessità della società. Queste oggi non possono che essere 
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Digitalizzazione, connettività e sostenibilità. Queste secondo Fedespedi(Federazione nazionale 
delle Imprese di Spedizioni internazionali) le priorità per il programma di spesa che l’Italia 
dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre.

Ne he fermamente convinta Silvia Moretto, presidente della federazione che commenta «I tempi 
sono stretti ma siamo davanti a una grande opportunità. Occorre essere concreti e portare avanti 
istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a tutti i comparti della catena logistica 
con ricadute positive per il Paese. Sappiamo, infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del 
Paese ed è il motore del nostro import-export».
L’emergenza sanitaria creata dal Covid19 ha resto ancora più palese e urgente avviare un processo 
di digitalizzazione per «snellire i processi e rendere disponibili documentazioni da remoto». Le 
procedure attuate nel periodo del lockdown, magari improvvisate per gestire l’emergenza, secondo 
la Moretto devono essere adeguatamente pianificate e diventare la prassi «Le imprese di spedizioni 
sono gravate da innumerevoli adempimenti burocratici – aggiunge – Uno scambio documentale 
snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia ci farebbe guadagnare 
in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente perché ciò sia possibile 
occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi europei possono fare la 
differenza».

Occorre fare presto «ed evitare la stasi nella fase della concretizzazione che caratterizza, 
purtroppo, la progettualità italiana» puntando alla realizzazione del piano del MIT Italia Veloce che 
si muove, a parere della federazione, nella giusta direzione. «Con un sistema di connessione tra gli 
hub logistici del Paese all’avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci in export partano 
dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. Questo ci 
permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone problemi in 
termini di sicurezza e impatto ambientale».
Un programma di rilancio deve essere anche sostenibile ambientalmente. Occorre predisporre per 
le aziende «incentivi per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto» che vadano a ridurre 
i rifiuti e le emissioni.
Questi processi richiedono una adeguata formazione tecnica «vitale per il nostro settore» e che 
«mira a adeguare le competenze alle necessità della società. Queste oggi non possono che essere 
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digitalizzazione e sostenibilità nella consapevolezza che l’innovazione tecnologica può essere anche 
lo strumento attraverso cui implementare soluzioni a basso impatto ambientale». 
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Recovery Fund: per Fedespedi le priorità 
sono: digitalizzazione, connettività e 
sostenibilità

Digitalizzazione, connettività e sostenibilità. Queste secondo Fedespedi(Federazione nazionale 
delle Imprese di Spedizioni internazionali) le priorità per il programma di spesa che l’Italia 
dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre.

Ne he fermamente convinta Silvia Moretto, presidente della federazione che commenta «I tempi 
sono stretti ma siamo davanti a una grande opportunità. Occorre essere concreti e portare avanti 
istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a tutti i comparti della catena logistica 
con ricadute positive per il Paese. Sappiamo, infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del 
Paese ed è il motore del nostro import-export».
L’emergenza sanitaria creata dal Covid19 ha resto ancora più palese e urgente avviare un processo 
di digitalizzazione per «snellire i processi e rendere disponibili documentazioni da remoto». Le 
procedure attuate nel periodo del lockdown, magari improvvisate per gestire l’emergenza, secondo 
la Moretto devono essere adeguatamente pianificate e diventare la prassi «Le imprese di spedizioni 
sono gravate da innumerevoli adempimenti burocratici – aggiunge – Uno scambio documentale 
snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di interfaccia ci farebbe guadagnare 
in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente perché ciò sia possibile 
occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi europei possono fare la 
differenza».

Occorre fare presto «ed evitare la stasi nella fase della concretizzazione che caratterizza, 
purtroppo, la progettualità italiana» puntando alla realizzazione del piano del MIT Italia Veloce che 
si muove, a parere della federazione, nella giusta direzione. «Con un sistema di connessione tra gli 
hub logistici del Paese all’avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci in export partano 
dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. Questo ci 
permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone problemi in 
termini di sicurezza e impatto ambientale».
Un programma di rilancio deve essere anche sostenibile ambientalmente. Occorre predisporre per 
le aziende «incentivi per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto» che vadano a ridurre 
i rifiuti e le emissioni.
Questi processi richiedono una adeguata formazione tecnica «vitale per il nostro settore» e che 
«mira a adeguare le competenze alle necessità della società. Queste oggi non possono che essere 
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07 Agosto 2020 In vista della definizione del piano nazionale per la ripresa dell'economia

07 Agosto 2020 - Genova - L'Associazione Italiana Port & Terminal Operators (Assiterminal), in
vista della definizione del piano nazionale per la ripresa dell'economia colpita dagli effetti della
pandemia di coronavirus, ha avanzato al governo le seguenti sette proposte al governo italiano per
sostenere il settore della portualità:

1. GOVERNANCE MODERNA
Rendere i porti competitivi con regole di governance orientate a garantire una competitività
trasparente tra i terminalisti superando i localismi. AdSP veri gestori di beni pubblici e meno
regolatori. Possibilità di differenziare le governance tra porti gateway (che competono a livello
europeo) e porti che servono esclusivamente il mercato locale (che non competono).

2. MERCATO E REGOLAZIONE
Chiarezza nella disciplina della regolazione. La chiarezza delle regole e dell'apparato istituzionale
che governa i porti è da ripensare. Chiarire il ruolo dell'Autorità di Regolazione dei Trasporti
limitato ai compiti istituzionali della regolazione dei servizi di pubblica utilità, ossia dei servizi di
interesse generale in porto, in attuazione dell'art. 106 TFUE.

3. CONCESSIONI TRASPARENTI
Assegnazione delle concessioni secondo trasparenza e parità di trattamento al fine di rendere il
mercato portuale maggiormente attrattivo per gli investitori. A partire dal regolamento ex art. 18 l.
84/94. Garanzia di libera circolazione servizi (art. 56 TFUE) e certezza del diritto.

4. CONCESSIONI ATTRATTIVE
Prevedere nel regolamento ex art. 18 l. 84/94 il principio della modulazione degli elementi della
concessione (misura dei canoni e durata) in modo da garantire un equilibrio economico e
finanziario in applicazione del principio delle modifiche non sostanziali (sentenza Pressetext della
Corte di giustizia), previa notifica ex art. 108 TFUE da parte dell'AdSP competente.

5. DIGITALIZZAZIONE
Previsione di un meccanismo premiale per imprese portuali che investono nella digitalizzazione al
fine di rendere maggiormente snello e sicuro il processo di arrivo e smistamento della merce in
porto (es. iperammortamento). Contestuale obbligo di digitalizzazione delle procedure delle AdSP
con specifico obbligo di realizzazione di infrastrutture telematiche tra loro connesse (valutare se
ancora possibile servirsi della PLN a questi fini).

6. ACCELERAZIONE OPERE
Piena applicazione del modello “Genova” anche per le opere portuali (sia urgenti che non urgenti).
Ossia applicazione diretta della direttiva 24/2014/UE con eliminazione di tutte le procedure previste
dalla normativa interna ma non previste a livello comunitario (eliminazione del c.d. gold plating).
Contestuale nomina di un Commissario straordinario direttamente collegato con la Presidenza del
Consiglio. Applicazione della direttiva 2000/35/UE: tempi di pagamento non superiori a 30 giorni:
altrimenti possibilità dell'impresa di emettere un titolo esecutivo verso l'amministrazione
inadempiente. 

7. ZLS/ZES/REGIME AGEVOLATO
Completamento della ZLS con abolizione di tutte le procedure inutili e non vincolanti da normativa
europea o internazionale.
Pur non essendo possibile adottare le ZES nelle zone non previste dalla normativa comunitaria. Si
preveda, comunque, di adottare un regime fiscale agevolato, della durata di 5 anni, di carattere
premiale per le imprese portuali che ad esempio … 
a. movimenteranno in ciascun terminal un volume di traffico (merci o persone) superiore del 25%
rispetto all'anno precedente.
b. incrementano l'uscita di traffico merci tramite ferrovia rispetto alla gomma del 20% rispetto
all'anno precedente. 

© copyright Porto Ravenna News

Assiterminal, sette proposte per superare la crisi
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07 Agosto 2020 - Genova - L'Associazione Italiana Port & Terminal Operators (Assiterminal), in
vista della definizione del piano nazionale per la ripresa dell'economia colpita dagli effetti della
pandemia di coronavirus, ha avanzato al governo le seguenti sette proposte al governo italiano per
sostenere il settore della portualità:

1. GOVERNANCE MODERNA
Rendere i porti competitivi con regole di governance orientate a garantire una competitività
trasparente tra i terminalisti superando i localismi. AdSP veri gestori di beni pubblici e meno
regolatori. Possibilità di differenziare le governance tra porti gateway (che competono a livello
europeo) e porti che servono esclusivamente il mercato locale (che non competono).

2. MERCATO E REGOLAZIONE
Chiarezza nella disciplina della regolazione. La chiarezza delle regole e dell'apparato istituzionale
che governa i porti è da ripensare. Chiarire il ruolo dell'Autorità di Regolazione dei Trasporti
limitato ai compiti istituzionali della regolazione dei servizi di pubblica utilità, ossia dei servizi di
interesse generale in porto, in attuazione dell'art. 106 TFUE.

3. CONCESSIONI TRASPARENTI
Assegnazione delle concessioni secondo trasparenza e parità di trattamento al fine di rendere il
mercato portuale maggiormente attrattivo per gli investitori. A partire dal regolamento ex art. 18 l.
84/94. Garanzia di libera circolazione servizi (art. 56 TFUE) e certezza del diritto.

4. CONCESSIONI ATTRATTIVE
Prevedere nel regolamento ex art. 18 l. 84/94 il principio della modulazione degli elementi della
concessione (misura dei canoni e durata) in modo da garantire un equilibrio economico e
finanziario in applicazione del principio delle modifiche non sostanziali (sentenza Pressetext della
Corte di giustizia), previa notifica ex art. 108 TFUE da parte dell'AdSP competente.

5. DIGITALIZZAZIONE
Previsione di un meccanismo premiale per imprese portuali che investono nella digitalizzazione al
fine di rendere maggiormente snello e sicuro il processo di arrivo e smistamento della merce in
porto (es. iperammortamento). Contestuale obbligo di digitalizzazione delle procedure delle AdSP
con specifico obbligo di realizzazione di infrastrutture telematiche tra loro connesse (valutare se
ancora possibile servirsi della PLN a questi fini).

6. ACCELERAZIONE OPERE
Piena applicazione del modello “Genova” anche per le opere portuali (sia urgenti che non urgenti).
Ossia applicazione diretta della direttiva 24/2014/UE con eliminazione di tutte le procedure previste
dalla normativa interna ma non previste a livello comunitario (eliminazione del c.d. gold plating).
Contestuale nomina di un Commissario straordinario direttamente collegato con la Presidenza del
Consiglio. Applicazione della direttiva 2000/35/UE: tempi di pagamento non superiori a 30 giorni:
altrimenti possibilità dell'impresa di emettere un titolo esecutivo verso l'amministrazione
inadempiente. 

7. ZLS/ZES/REGIME AGEVOLATO
Completamento della ZLS con abolizione di tutte le procedure inutili e non vincolanti da normativa
europea o internazionale.
Pur non essendo possibile adottare le ZES nelle zone non previste dalla normativa comunitaria. Si
preveda, comunque, di adottare un regime fiscale agevolato, della durata di 5 anni, di carattere
premiale per le imprese portuali che ad esempio … 
a. movimenteranno in ciascun terminal un volume di traffico (merci o persone) superiore del 25%
rispetto all'anno precedente.
b. incrementano l'uscita di traffico merci tramite ferrovia rispetto alla gomma del 20% rispetto
all'anno precedente. 
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Sette proposte di Assiterminal per sostenere la portualità colpita dalla crisi 
 
Tra le richieste, quella di accelerare l'esecuzione delle opere 
 

20-08-07 
 

L'Associazione Italiana Port & Terminal Operators (Assiterminal), in vista della 
definizione del piano nazionale per la ripresa dell'economia colpita dagli effetti della pandemia di 
coronavirus, ha avanzato al governo le seguenti sette proposte al governo italiano per sostenere il 
settore della portualità: 

1. GOVERNANCE MODERNA 
Rendere i porti competitivi con regole di governance orientate a garantire una competitività
trasparente tra i terminalisti superando i localismi. AdSP veri gestori di beni pubblici e meno 
regolatori. Possibilità di differenziare le governance tra porti gateway (che competono a 
livello europeo) e porti che servono esclusivamente il mercato locale (che non competono). 

2. MERCATO E REGOLAZIONE 
Chiarezza nella disciplina della regolazione. La chiarezza delle regole e dell'apparato 
istituzionale che governa i porti è da ripensare. Chiarire il ruolo dell'Autorità di Regolazione 
dei Trasporti limitato ai compiti istituzionali della regolazione dei servizi di pubblica utilità, 
ossia dei servizi di interesse generale in porto, in attuazione dell'art. 106 TFUE. 

3. CONCESSIONI TRASPARENTI 
Assegnazione delle concessioni secondo trasparenza e parità di trattamento al fine di rendere 
il mercato portuale maggiormente attrattivo per gli investitori. A partire dal regolamento ex 
art. 18 l. 84/94. Garanzia di libera circolazione servizi (art. 56 TFUE) e certezza del diritto. 

4. CONCESSIONI ATTRATTIVE
Prevedere nel regolamento ex art. 18 l. 84/94 il principio della modulazione degli elementi
della concessione (misura dei canoni e durata) in modo da garantire un equilibrio economico 
e finanziario in applicazione del principio delle modifiche non sostanziali (sentenza 
Pressetext della Corte di giustizia), previa notifica ex art. 108 TFUE da parte dell'AdSP 
competente. 

5. DIGITALIZZAZIONE 
Previsione di un meccanismo premiale per imprese portuali che investono nella 
digitalizzazione al fine di rendere maggiormente snello e sicuro il processo di arrivo e 
smistamento della merce in porto (es. iperammortamento). Contestuale obbligo di 
digitalizzazione delle procedure delle AdSP con specifico obbligo di realizzazione di 
infrastrutture telematiche tra loro connesse (valutare se ancora possibile servirsi della PLN a 
questi fini).

Sette proposte di Assiterminal per sostenere la portualità colpita dalla crisi

Tra le richieste, quella di accelerare l'esecuzione delle opere

20-08-07

L'Associazione Italiana Port & Terminal Operators (Assiterminal), in vista della 
definizione del piano nazionale per la ripresa dell'economia colpita dagli effetti della pandemia di 
coronavirus, ha avanzato al governo le seguenti sette proposte al governo italiano per sostenere il 
settore della portualità:

1. GOVERNANCE MODERNA
Rendere i porti competitivi con regole di governance orientate a garantire una competitività 
trasparente tra i terminalisti superando i localismi. AdSP veri gestori di beni pubblici e meno 
regolatori. Possibilità di differenziare le governance tra porti gateway (che competono a 
livello europeo) e porti che servono esclusivamente il mercato locale (che non competono).

2. MERCATO E REGOLAZIONE
Chiarezza nella disciplina della regolazione. La chiarezza delle regole e dell'apparato 
istituzionale che governa i porti è da ripensare. Chiarire il ruolo dell'Autorità di Regolazione 
dei Trasporti limitato ai compiti istituzionali della regolazione dei servizi di pubblica utilità, 
ossia dei servizi di interesse generale in porto, in attuazione dell'art. 106 TFUE.

3. CONCESSIONI TRASPARENTI
Assegnazione delle concessioni secondo trasparenza e parità di trattamento al fine di rendere 
il mercato portuale maggiormente attrattivo per gli investitori. A partire dal regolamento ex 
art. 18 l. 84/94. Garanzia di libera circolazione servizi (art. 56 TFUE) e certezza del diritto.

4. CONCESSIONI ATTRATTIVE
Prevedere nel regolamento ex art. 18 l. 84/94 il principio della modulazione degli elementi 
della concessione (misura dei canoni e durata) in modo da garantire un equilibrio economico 
e finanziario in applicazione del principio delle modifiche non sostanziali (sentenza 
Pressetext della Corte di giustizia), previa notifica ex art. 108 TFUE da parte dell'AdSP 
competente.

5. DIGITALIZZAZIONE
Previsione di un meccanismo premiale per imprese portuali che investono nella 
digitalizzazione al fine di rendere maggiormente snello e sicuro il processo di arrivo e 
smistamento della merce in porto (es. iperammortamento). Contestuale obbligo di 
digitalizzazione delle procedure delle AdSP con specifico obbligo di realizzazione di 
infrastrutture telematiche tra loro connesse (valutare se ancora possibile servirsi della PLN a 
questi fini).
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6. ACCELERAZIONE OPERE 
Piena applicazione del modello “Genova” anche per le opere portuali (sia urgenti che non
urgenti). Ossia applicazione diretta della direttiva 24/2014/UE con eliminazione di tutte le
procedure previste dalla normativa interna ma non previste a livello comunitario
(eliminazione del c.d. gold plating). Contestuale nomina di un Commissario straordinario
direttamente collegato con la Presidenza del Consiglio. Applicazione della direttiva
2000/35/UE: tempi di pagamento non superiori a 30 giorni: altrimenti possibilità
dell'impresa di emettere un titolo esecutivo verso l'amministrazione inadempiente.

7. ZLS/ZES/REGIME AGEVOLATO
Completamento della ZLS con abolizione di tutte le procedure inutili e non vincolanti da
normativa europea o internazionale. 
Pur non essendo possibile adottare le ZES nelle zone non previste dalla normativa 
comunitaria. Si preveda, comunque, di adottare un regime fiscale agevolato, della durata di 
5 anni, di carattere premiale per le imprese portuali che ad esempio …

a. movimenteranno in ciascun terminal un volume di traffico (merci o persone)
superiore del 25% rispetto all'anno precedente. 

b. incrementano l'uscita di traffico merci tramite ferrovia rispetto alla gomma del 20%
rispetto all'anno precedente. 

 

Sette proposte di Assiterminal per sostenere la portualità colpita dalla crisi

Tra le richieste, quella di accelerare l'esecuzione delle opere

20-08-07

L'Associazione Italiana Port & Terminal Operators (Assiterminal), in vista della 
definizione del piano nazionale per la ripresa dell'economia colpita dagli effetti della pandemia di 
coronavirus, ha avanzato al governo le seguenti sette proposte al governo italiano per sostenere il 
settore della portualità:

1. GOVERNANCE MODERNA
Rendere i porti competitivi con regole di governance orientate a garantire una competitività 
trasparente tra i terminalisti superando i localismi. AdSP veri gestori di beni pubblici e meno 
regolatori. Possibilità di differenziare le governance tra porti gateway (che competono a 
livello europeo) e porti che servono esclusivamente il mercato locale (che non competono).

2. MERCATO E REGOLAZIONE
Chiarezza nella disciplina della regolazione. La chiarezza delle regole e dell'apparato 
istituzionale che governa i porti è da ripensare. Chiarire il ruolo dell'Autorità di Regolazione 
dei Trasporti limitato ai compiti istituzionali della regolazione dei servizi di pubblica utilità, 
ossia dei servizi di interesse generale in porto, in attuazione dell'art. 106 TFUE.

3. CONCESSIONI TRASPARENTI
Assegnazione delle concessioni secondo trasparenza e parità di trattamento al fine di rendere 
il mercato portuale maggiormente attrattivo per gli investitori. A partire dal regolamento ex 
art. 18 l. 84/94. Garanzia di libera circolazione servizi (art. 56 TFUE) e certezza del diritto.

4. CONCESSIONI ATTRATTIVE
Prevedere nel regolamento ex art. 18 l. 84/94 il principio della modulazione degli elementi 
della concessione (misura dei canoni e durata) in modo da garantire un equilibrio economico 
e finanziario in applicazione del principio delle modifiche non sostanziali (sentenza 
Pressetext della Corte di giustizia), previa notifica ex art. 108 TFUE da parte dell'AdSP 
competente.

5. DIGITALIZZAZIONE
Previsione di un meccanismo premiale per imprese portuali che investono nella 
digitalizzazione al fine di rendere maggiormente snello e sicuro il processo di arrivo e 
smistamento della merce in porto (es. iperammortamento). Contestuale obbligo di 
digitalizzazione delle procedure delle AdSP con specifico obbligo di realizzazione di 
infrastrutture telematiche tra loro connesse (valutare se ancora possibile servirsi della PLN a 
questi fini).
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Recovery Plan, ecco le proposte di 
Assiterminal per la portualità italiana 

 

Genova – L’associazione italiana port & terminal operators (Assiterminal), in vista della definizione 
del piano nazionale per la ripresa dell’economia colpita dagli effetti della pandemia di coronavirus, 
ha avanzato al governo le seguenti sette proposte al governo italiano per sostenere il settore della 
portualità: governance moderna, mercato e regolazione, concessioni trasparenti, concessioni 
attrattive, digitalizzazione, accelerazione opere, Zls e Zes regime agevolato (in allegato il 
documento con le proposte integrali).  

 

20-08-05

Recovery Fund, Fedespedi al governo: puntare 
su digitale, infrastrutture e sostenibilità

Milano – Digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono le priorità indicate da 
Fedespedi (Federazione nazionale delle Imprese di Spedizioni internazionali) per il programma di 
spesa che l’Italia dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre. “I tempi sono stretti – commenta il 
presidente di Fedespedi, Silvia Moretto – ma siamo davanti a una grande opportunità. 
Occorre essere concreti e portare avanti istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a 
tutti i comparti della catena logistica con ricadute positive per il Paese. Sappiamo, infatti, che alla 
logistica si deve il 9% del Pil del Paese ed è il motore del nostro import-export. I temi della 
digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i dossier su cui siamo impegnati da tempo, 
coerenti con le aree di intervento tracciate dalla Commissione Europea e che promuoviamo 
insieme alla nostra confederazione Confetra”.

Digitalizzazione

Moretto denuncia: “Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli adempimenti 
burocratici. Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità pubbliche di 
interfaccia ci farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla clientela. Naturalmente 
perché ciò sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in questo senso i fondi 
europei possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo scambio di informazioni da 
remoto sono stati improvvisati, questo è il momento invece di pianificare e garantire formazione, 
strumenti e reti adeguate”.

Connettività

Moretto osserva: “Il Piano del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ‘Italia Veloce’ contiene 
le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, dunque, nella giusta direzione. Bisogna, 
però, spingere sull’execution ed evitare la stasi nella fase della concretizzazione che caratterizza, 
purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema di connessione tra gli hub logistici del Paese 
all’avanguardia possiamo garantire, infatti, che le merci in export partano dai nostri porti e 
aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord Europa. Questo ci permette anche di 
liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che pone problemi in termini di sicurezza e 
impatto ambientale”.

Sostenibilità



Data    20/08/13

Pagina  8

Foglio   1/1

L’osservatorio

Infrastrutture
la lezione che la Liguria

fa fatica a imparare
Dalla ricostruzione in avanti ogni fase di sviluppo è stata accompagnata

da nuove opere. Per decidere come partire, basta guardare all’estero

di Aldo Lampani

Sarà un caso, ma dal secondo dopo-
guerra fino al termine del boom eco-
nomico — il periodo d’oro e mai più
ripetuto dell’economia genovese —
ogni rilancio o rinascita della città è
sempre arrivato da nuove opere in-
frastrutturali, da strade che aprisse-
ro nuove vie d’ingresso ed uscita del-
la città. O che ne migliorassero la
mobilità interna. L’ultima grande
opera del tipo è stata la “Sopraeleva-
ta”. Un’opera sostanzialmente rapi-
dissima, per i tempi di realizzazione
italiani, un investimento economi-
co importante per l’epoca, ma so-
prattutto una costruzione utile per
tutti e che ha sconvolto l’immagine
della città. Le demolizioni eseguite
nel 1963-65 per creare spazio al ser-
pente che unisce la Foce a Sampier-
darena interessarono 300 mila me-
tri cubi di edifici, Per far fronte alle
strutture portanti furono necessari
sbancamenti per 78mila metri cubi. 
Per terminare la Sopraelevata servi-
rono 15 mila tonnellate di lamiere
d’acciaio e 73mila di calcestruzzo.
Lo sviluppo della strada fu creato su-
gli attuali 6.8 chilometri, affiancati
già da allora da 18 chilometri di
guard-rail, quasi 10 chilometri di pa-
rapetti. Un’opera del genere richie-
se un tempo invero breve, due anni,
nulla visto che tra l’altro si svolse nel-
la carne viva di una Genova sicura-
mente più attiva e popolata che
mai, visto che gli abitanti — media-
mente molto più giovani ed occupa-
ti di oggi — erano circa 200 mila di
più. Gli operai ed i tecnici impegnati
nello svolgimento del lavoro tocca-
rono le 2mila unità in via diretta, ol-
tre alle migliaia che produssero i ma-
teriali necessari e l’indotto. I costi?
Circa 750 milioni di lire del 1964, po-
co più di 16,5 milioni di euro attualiz-
zati ad oggi. Per certo la sopraeleva-
ta non era bella allora, come non è
oggi, né uno spettacolo architettoni-
co. Ma ad essa ci si è abituati in fret-
ta, in considerazione dell’innegabi-
le utilità che aveva ed ha. Era un’al-

tra Genova. Ed oggi? Dopo decenni
di studi, rinvii, inizi, stop e riparten-
te, alle spalle di Genova ci sono due
grandi opere di fatto o teoricamen-
te in corso. Stradali e ferroviarie. La
Gronda ed il Terzo Valico. Due sto-
rie. Lunghe e tormentate. Ricordare

il primo progetto della Gronda fa tor-
nare tutti più giovani. Sui tavoli di in-
gegneri e progettisti, era il 1984, c’e-
ra il primo disegno per collegare
l’ancora erigendo porto di Voltri
con Rivarolo, mediante una bretella
autostradale riservata al traffico pe-

sante. Il progetto venne contestato
dagli abitanti delle zone che doveva-
no essere attraversate dal raccordo
e dalle associazioni ambientaliste,
che ricorsero al tribunale. Sentenze,
annullamenti, Tar, Consiglio di Sta-
to: alla fine la società Autostrade de-
cise di cercare ipotesi alternative,
magari più lunghe, ma gradite a tut-
ti. Quasi trent’anni ed ancora nien-
te. Nessuna decisione da parte di
nessuno. I progetti e gli itinerari og-
gi “a catalogo” sono diversi. Gli inve-
stimenti restano importanti. L’im-
patto ambientale? Variabile. L’idea
più gradita? Ad oggi la cosiddetta
Gronda Bassa: progetto proposto
dall’Anas che, ha trovato favorevole
la Regione Liguria e che prevede la
costruzione di un tunnel sotto il tor-
rente Polcevera, con un costo com-
plessivo di 2.150 milioni di euro, 450

milioni dei quali per scavare ed at-
trezzare il tunnel. Sugli altri proget-
ti (Gronda Alta, Gronda Ampia e re-
lative modifiche, con cifre che varia-
no dai 1,7 ai 2,9 miliardi di euro) an-
cora si discute. Forse ormai sul nul-
la. A mettere tutti d’accordo ci pen-
seranno altri siti italiani che con più
umiltà cercano di attrarre, ad identi-
co sacrificio, questi denari. In Euro-
pa c’è meno spocchia che da noi. In
Olanda in dieci anni si è progettato,
costruito e messo in opera, e poi rivi-
sto e rinnovato in corsa, il Randstad,
un’area di sviluppo comune, con ol-
tre 7 milioni di abitanti.

Container, Genova
prova a invertire la rotta

e punta sull’autunno
A luglio, ancora negativo, il primo dato in ripresa rispetto al terribile trimestre precedente

Anche ad agosto lieve recupero. Ma la sfida vera si giocherà alla ripresa di settembre

kLo scalo
Una veduta del porto di Genova

La proposta

Assiterminal, sette regole
da applicare subito

per rilanciare la portualità

300.000
Gli anni Sessanta
Le demolizioni per creare
spazio interessarono 300
mila metri cubi di edifici

L’infrastruttura
Una rielaborazione al 
computer della gronda 
autostradale. L’opera 
autostradale è al primo 
punto del Piano 
economico e 
finanziario presentato 
da Autostrade per 
l’Italia al ministero delle 
Infrastrutture e dei 
Trasporti 

6.8
La sopraelevata
Lo sviluppo della strada fu
creato sugli attuali 6.8 km

2.000
Il lavoro
Gli operai ed i tecnici
impegnati toccarono le 2mila
unità dirette

Fondi dall’Europa per sostenerel’e-
conomia del mare. Il tema ha preso 
sostanza da giorni e si arricchisce 
di proposte e contributi. È il caso di 
Assiterminal che sulla partita del 
Recovery  Plan  lancia  «una  sfida  
per il futuro oltre la resilienza» con 
un elenco preciso di sette punti da 
realizzare il tempi brevi.

1. Governance moderna.  Ren-
dere i porti competitivi con regole 
di governance orientate a garanti-
re  una  competitività  trasparente  
tra i terminalisti superando i locali-
smi.

2. Mercato e regolazione. Chia-
rezza nella disciplina della regola-
zione. La chiarezza delle regole e 
dell’apparato istituzionale che go-
verna i porti è da ripensare. Chiari-
re il ruolo dell’Autorità di Regola-
zione dei Trasporti limitato ai com-
piti istituzionali della regolazione 
dei servizi di pubblica utilità, ossia 
dei servizi di interesse generale in 
porto.

3. Concessioni trasparenti. As-
segnazione  delle  concessioni  se-
condo trasparenza e parità di trat-
tamento al fine di rendere il merca-
to portuale maggiormente attratti-

vo per gli investitori. 
4. Concessioni attrattive. Pre-

vedere nel regolamento ex art. 18 l. 
84/94 il principio della modulazio-
ne degli elementi della concessio-
ne (misura dei canoni e durata) in 
modo da  garantire  un  equilibrio  
economico e finanziario in applica-
zione del principio delle modifiche 
non sostanziali.

5. Digitalizzazione.  Previsione
di un meccanismo premiale per im-
prese portuali che investono nella 
digitalizzazione per rendere mag-
giormente snello e sicuro il proces-
so di  arrivo e  smistamento della  
merce in porto.

6. Accelerazione delle opere.
Piena  applicazione  del  modello  

“Genova” anche per le opere por-
tuali (sia urgenti che non urgenti). 
Ossia applicazione diretta della di-
rettiva 24/2014/UE con eliminazio-
ne di tutte le procedure previste 
dalla  normativa  interna  ma  non  
previste a livello comunitario. Con-
testuale nomina di un Commissa-
rio straordinario direttamente col-
legato con la Presidenza del Consi-
glio.

7. Zls-Zes  Regime  agevolato.
Completamento della Zls con aboli-
zione di tutte le procedure inutili e 
non vincolanti da normativa euro-
pea o internazionale. Pur non es-
sendo possibile adottare le Zes nel-
le zone non previste dalla normati-
va comunitaria. SI preveda, comun-
que, di adottare un regime fiscale 
agevolato, della durata di 5 anni, di 
carattere premiale per le imprese 
portuali che ad esempio movimen-
teranno in ciascun terminal un vo-
lume di traffico (merci o persone) 
superiore del 25% rispetto all’anno 
precedente o incrementano l’usci-
ta di traffico merci tramite ferrovia 
rispetto alla gomma del 20% rispet-
to all’anno precedente.

I numeri

k I cantieri
Il Terzo Valico dei Giovi:
l’opera è completata al 40
per cento e dovrebbe
essere completato entro il
2023. È stato finanziato in sei
lotti costruttivi

di Massimo Minella

Fino a quando Genova continuerà 
a piegarsi di fronte alla crisi po-
st-Covid?  L’interrogativo  tiene
banco fra l’inevitabile incertezza 
degli  operatori  della  Lanterna,  
preoccupati di fronte alle incogni-
te di una fase che non è più emer-
genza e non è ancora ripresa. Una 
sorta di limbo dentro al quale fare 
business e lavorare è quanto mai 
complesso. C’è però la percezio-
ne,  attraverso  le  valutazioni  del  
mondo industriale  e  dei  servizi,  
che la nave-Genova stia inverten-
do lentamente la sua rotta e si pre-
pari a un cambio. Il primo indizio 
arriva dal dato di luglio, chiuso ri-
spetto allo stesso periodo dell’an-
no precedente con una flessione 
del  22%.  Flessione  pesante,  ma  
non quanto quella  del  trimestre 
precedente, aprile, maggio e giu-
gno, concluso con uno spavento-
so meno 30.

Anno davvero folle,  sul fronte 
dei traffici, questo 2020. Il primo 
bimestre  dell’anno  si  era  infatti  
chiuso con il segno più, in netta ri-
presa rispetto all’inizio del 2019 e 
con prospettive  di  recupero im-
portanti. Così non è stato perché a 
marzo  la  pandemia  ha  azzerato  
ogni cosa. Flessione più contenu-
ta nel mese di marzo, meno 5%, e 
poi l’inizio del tracollo.  A luglio, 
però, come si diceva prima, qual-

cosa è cambiato, pur nell’incertez-
za globale di un virus che non è 
più letale come prima, ma che an-
cora si fa sentire e spaventa uomi-
ni e merce. Affrontare la situazio-
ne, anche sul fronte commerciale, 
è possibile a una sola condizione: 
che si impari a convivere con il vi-
rus, cioè a muoversi e a lavorare ri-
spettando le norme severe dei pro-
tocolli di sicurezza. L’esempio che 
arriva dal  mondo delle crociere,  
da questo punto di vista, è impor-

tante. Msc e Costa si preparano a 
ripartire con due navi a testa e con 
destinazioni non solo italiane, ma 
anche straniere, come Malta e Gre-
cia. Quattro navi per iniziare a ca-
pire come muoversi, garantendo 
a terra e a bordo il rispetto delle re-
gole più rigide per non pregiudica-
re  la  sicurezza  di  passeggeri  ed  
equipaggio. Il discorso non cam-
bia per le merci, come ben sanno 
gli  operatori  che  ogni  giorno  si  
confrontano sulle banchine, agen-

ti, spedizionieri, autotrasportato-
ri. 

Il dato di luglio spinge però ver-
so un’altra riflessione. Se il calo è 
ancora marcato, è altrettanto vero 
che i traffici stanno lentamente re-
cuperando. Anche sul fronte del 
lavoro  le  giornate  della  Compa-
gnia Unica sono scese parecchio 
(30mila nei primi sei mesi), ma ora 
si punta a recuperare il più possi-
bile il terreno perduto. Da questo 
punto di vista i  primi segnali di 
agosto sembrano proprio andare 
in questa direzione, con un trend 
che sta cambiando e che induce a 
qualche  spiraglio  di  ottimismo.  
Settembre sarà il periodo migliore 
per testare la tenuta del porto e an-
che la sua prima ripresa dalla lun-
ga emergenza, venuta a cadere in 
un momento non così vivace dal 
punto di vista economico. Il vero 
banco di prova sarà però rappre-
sentato dall’autunno, la vera ripre-
sa del Paese che vedrà Genova in 
campo con una situazione infra-
strutturale — si spera — ormai risol-
ta e avviata allo sviluppo. Il nuovo 
Ponte si  innesta in una viabilità  
modificata  e  potenziata,  con  la  
Guido Rossa e Lungomare Cane-
pa e la Strada della Superba.  Se 
poi si volessero immaginare nuovi 
interventi infrastrutturali,  sopra-
tutto sul  fronte del  ferro,  allora  
l’ultima parte del 2020 potrebbe 
anche riservare qualche sorpresa.

L’ultimo grande
intervento è stata la
“Sopraelevata”, utile

per tutti e che ha
sconvolto l’immagine

della città

5
La Gronda
Il costo stimato per la sua
realizzazione è di circa 5
miliardi di euro
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L’osservatorio

Infrastrutture
la lezione che la Liguria

fa fatica a imparare
Dalla ricostruzione in avanti ogni fase di sviluppo è stata accompagnata

da nuove opere. Per decidere come partire, basta guardare all’estero

di Aldo Lampani

Sarà un caso, ma dal secondo dopo-
guerra fino al termine del boom eco-
nomico — il periodo d’oro e mai più
ripetuto dell’economia genovese —
ogni rilancio o rinascita della città è
sempre arrivato da nuove opere in-
frastrutturali, da strade che aprisse-
ro nuove vie d’ingresso ed uscita del-
la città. O che ne migliorassero la
mobilità interna. L’ultima grande
opera del tipo è stata la “Sopraeleva-
ta”. Un’opera sostanzialmente rapi-
dissima, per i tempi di realizzazione
italiani, un investimento economi-
co importante per l’epoca, ma so-
prattutto una costruzione utile per
tutti e che ha sconvolto l’immagine
della città. Le demolizioni eseguite
nel 1963-65 per creare spazio al ser-
pente che unisce la Foce a Sampier-
darena interessarono 300 mila me-
tri cubi di edifici, Per far fronte alle
strutture portanti furono necessari
sbancamenti per 78mila metri cubi. 
Per terminare la Sopraelevata servi-
rono 15 mila tonnellate di lamiere
d’acciaio e 73mila di calcestruzzo.
Lo sviluppo della strada fu creato su-
gli attuali 6.8 chilometri, affiancati
già da allora da 18 chilometri di
guard-rail, quasi 10 chilometri di pa-
rapetti. Un’opera del genere richie-
se un tempo invero breve, due anni,
nulla visto che tra l’altro si svolse nel-
la carne viva di una Genova sicura-
mente più attiva e popolata che
mai, visto che gli abitanti — media-
mente molto più giovani ed occupa-
ti di oggi — erano circa 200 mila di
più. Gli operai ed i tecnici impegnati
nello svolgimento del lavoro tocca-
rono le 2mila unità in via diretta, ol-
tre alle migliaia che produssero i ma-
teriali necessari e l’indotto. I costi?
Circa 750 milioni di lire del 1964, po-
co più di 16,5 milioni di euro attualiz-
zati ad oggi. Per certo la sopraeleva-
ta non era bella allora, come non è
oggi, né uno spettacolo architettoni-
co. Ma ad essa ci si è abituati in fret-
ta, in considerazione dell’innegabi-
le utilità che aveva ed ha. Era un’al-

tra Genova. Ed oggi? Dopo decenni
di studi, rinvii, inizi, stop e riparten-
te, alle spalle di Genova ci sono due
grandi opere di fatto o teoricamen-
te in corso. Stradali e ferroviarie. La
Gronda ed il Terzo Valico. Due sto-
rie. Lunghe e tormentate. Ricordare

il primo progetto della Gronda fa tor-
nare tutti più giovani. Sui tavoli di in-
gegneri e progettisti, era il 1984, c’e-
ra il primo disegno per collegare
l’ancora erigendo porto di Voltri
con Rivarolo, mediante una bretella
autostradale riservata al traffico pe-

sante. Il progetto venne contestato
dagli abitanti delle zone che doveva-
no essere attraversate dal raccordo
e dalle associazioni ambientaliste,
che ricorsero al tribunale. Sentenze,
annullamenti, Tar, Consiglio di Sta-
to: alla fine la società Autostrade de-
cise di cercare ipotesi alternative,
magari più lunghe, ma gradite a tut-
ti. Quasi trent’anni ed ancora nien-
te. Nessuna decisione da parte di
nessuno. I progetti e gli itinerari og-
gi “a catalogo” sono diversi. Gli inve-
stimenti restano importanti. L’im-
patto ambientale? Variabile. L’idea
più gradita? Ad oggi la cosiddetta
Gronda Bassa: progetto proposto
dall’Anas che, ha trovato favorevole
la Regione Liguria e che prevede la
costruzione di un tunnel sotto il tor-
rente Polcevera, con un costo com-
plessivo di 2.150 milioni di euro, 450

milioni dei quali per scavare ed at-
trezzare il tunnel. Sugli altri proget-
ti (Gronda Alta, Gronda Ampia e re-
lative modifiche, con cifre che varia-
no dai 1,7 ai 2,9 miliardi di euro) an-
cora si discute. Forse ormai sul nul-
la. A mettere tutti d’accordo ci pen-
seranno altri siti italiani che con più
umiltà cercano di attrarre, ad identi-
co sacrificio, questi denari. In Euro-
pa c’è meno spocchia che da noi. In
Olanda in dieci anni si è progettato,
costruito e messo in opera, e poi rivi-
sto e rinnovato in corsa, il Randstad,
un’area di sviluppo comune, con ol-
tre 7 milioni di abitanti.

Container, Genova
prova a invertire la rotta

e punta sull’autunno
A luglio, ancora negativo, il primo dato in ripresa rispetto al terribile trimestre precedente

Anche ad agosto lieve recupero. Ma la sfida vera si giocherà alla ripresa di settembre
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Assiterminal, sette regole
da applicare subito

per rilanciare la portualità

300.000
Gli anni Sessanta
Le demolizioni per creare
spazio interessarono 300
mila metri cubi di edifici

L’infrastruttura
Una rielaborazione al
computer della gronda
autostradale. L’opera
autostradale è al primo
punto del Piano
economico e
finanziario presentato
da Autostrade per
l’Italia al ministero delle
Infrastrutture e dei
Trasporti

6.8
La sopraelevata
Lo sviluppo della strada fu
creato sugli attuali 6.8 km

2.000
Il lavoro
Gli operai ed i tecnici
impegnati toccarono le 2mila
unità dirette

Fondi dall’Europa per sostenerel’e-
conomia del mare. Il tema ha preso
sostanza da giorni e si arricchisce
di proposte e contributi. È il caso di
Assiterminal che sulla partita del
Recovery Plan lancia «una sfida
per il futuro oltre la resilienza» con
un elenco preciso di sette punti da
realizzare il tempi brevi.

1. Governance moderna. Ren-
dere i porti competitivi con regole
di governance orientate a garanti-
re una competitività trasparente
tra i terminalisti superando i locali-
smi.

2. Mercato e regolazione. Chia-
rezza nella disciplina della regola-
zione. La chiarezza delle regole e
dell’apparato istituzionale che go-
verna i porti è da ripensare. Chiari-
re il ruolo dell’Autorità di Regola-
zione dei Trasporti limitato ai com-
piti istituzionali della regolazione
dei servizi di pubblica utilità, ossia
dei servizi di interesse generale in
porto.

3. Concessioni trasparenti. As-
segnazione delle concessioni se-
condo trasparenza e parità di trat-
tamento al fine di rendere il merca-
to portuale maggiormente attratti-

vo per gli investitori.
4. Concessioni attrattive. Pre-

vedere nel regolamento ex art. 18 l.
84/94 il principio della modulazio-
ne degli elementi della concessio-
ne (misura dei canoni e durata) in
modo da garantire un equilibrio
economico e finanziario in applica-
zione del principio delle modifiche
non sostanziali.

5. Digitalizzazione. Previsione
di un meccanismo premiale per im-
prese portuali che investono nella
digitalizzazione per rendere mag-
giormente snello e sicuro il proces-
so di arrivo e smistamento della
merce in porto.

6. Accelerazione delle opere.
Piena applicazione del modello

“Genova” anche per le opere por-
tuali (sia urgenti che non urgenti).
Ossia applicazione diretta della di-
rettiva 24/2014/UE con eliminazio-
ne di tutte le procedure previste
dalla normativa interna ma non
previste a livello comunitario. Con-
testuale nomina di un Commissa-
rio straordinario direttamente col-
legato con la Presidenza del Consi-
glio.

7. Zls-Zes Regime agevolato.  
Completamento della Zls con aboli-
zione di tutte le procedure inutili e
non vincolanti da normativa euro-
pea o internazionale. Pur non es-
sendo possibile adottare le Zes nel-
le zone non previste dalla normati-
va comunitaria. SI preveda, comun-
que, di adottare un regime fiscale
agevolato, della durata di 5 anni, di
carattere premiale per le imprese
portuali che ad esempio movimen-
teranno in ciascun terminal un vo-
lume di traffico (merci o persone)
superiore del 25% rispetto all’anno
precedente o incrementano l’usci-
ta di traffico merci tramite ferrovia
rispetto alla gomma del 20% rispet-
to all’anno precedente.

I numeri

k I cantieri
Il Terzo Valico dei Giovi:
l’opera è completata al 40
per cento e dovrebbe
essere completato entro il
2023. È stato finanziato in sei
lotti costruttivi

di Massimo Minella

Fino a quando Genova continuerà
a piegarsi di fronte alla crisi po-
st-Covid? L’interrogativo tiene
banco fra l’inevitabile incertezza
degli operatori della Lanterna,
preoccupati di fronte alle incogni-
te di una fase che non è più emer-
genza e non è ancora ripresa. Una
sorta di limbo dentro al quale fare
business e lavorare è quanto mai
complesso. C’è però la percezio-
ne, attraverso le valutazioni del
mondo industriale e dei servizi,
che la nave-Genova stia inverten-
do lentamente la sua rotta e si pre-
pari a un cambio. Il primo indizio
arriva dal dato di luglio, chiuso ri-
spetto allo stesso periodo dell’an-
no precedente con una flessione
del 22%. Flessione pesante, ma
non quanto quella del trimestre
precedente, aprile, maggio e giu-
gno, concluso con uno spavento-
so meno 30.

Anno davvero folle, sul fronte
dei traffici, questo 2020. Il primo
bimestre dell’anno si era infatti
chiuso con il segno più, in netta ri-
presa rispetto all’inizio del 2019 e
con prospettive di recupero im-
portanti. Così non è stato perché a
marzo la pandemia ha azzerato
ogni cosa. Flessione più contenu-
ta nel mese di marzo, meno 5%, e
poi l’inizio del tracollo. A luglio,
però, come si diceva prima, qual-

cosa è cambiato, pur nell’incertez-
za globale di un virus che non è
più letale come prima, ma che an-
cora si fa sentire e spaventa uomi-
ni e merce. Affrontare la situazio-
ne, anche sul fronte commerciale,
è possibile a una sola condizione:
che si impari a convivere con il vi-
rus, cioè a muoversi e a lavorare ri-
spettando le norme severe dei pro-
tocolli di sicurezza. L’esempio che
arriva dal mondo delle crociere,
da questo punto di vista, è impor-

tante. Msc e Costa si preparano a
ripartire con due navi a testa e con
destinazioni non solo italiane, ma 
anche straniere, come Malta e Gre-
cia. Quattro navi per iniziare a ca-
pire come muoversi, garantendo
a terra e a bordo il rispetto delle re-
gole più rigide per non pregiudica-
re la sicurezza di passeggeri ed
equipaggio. Il discorso non cam-
bia per le merci, come ben sanno
gli operatori che ogni giorno si
confrontano sulle banchine, agen-

ti, spedizionieri, autotrasportato-
ri.

Il dato di luglio spinge però ver-
so un’altra riflessione. Se il calo è
ancora marcato, è altrettanto vero
che i traffici stanno lentamente re-
cuperando. Anche sul fronte del
lavoro le giornate della Compa-
gnia Unica sono scese parecchio
(30mila nei primi sei mesi), ma ora
si punta a recuperare il più possi-
bile il terreno perduto. Da questo
punto di vista i primi segnali di
agosto sembrano proprio andare
in questa direzione, con un trend
che sta cambiando e che induce a
qualche spiraglio di ottimismo.
Settembre sarà il periodo migliore
per testare la tenuta del porto e an-
che la sua prima ripresa dalla lun-
ga emergenza, venuta a cadere in
un momento non così vivace dal
punto di vista economico. Il vero
banco di prova sarà però rappre-
sentato dall’autunno, la vera ripre-
sa del Paese che vedrà Genova in
campo con una situazione infra-
strutturale — si spera — ormai risol-
ta e avviata allo sviluppo. Il nuovo
Ponte si innesta in una viabilità
modificata e potenziata, con la
Guido Rossa e Lungomare Cane-
pa e la Strada della Superba. Se
poi si volessero immaginare nuovi
interventi infrastrutturali, sopra-
tutto sul fronte del ferro, allora
l’ultima parte del 2020 potrebbe
anche riservare qualche sorpresa.

L’ultimo grande
intervento è stata la
“Sopraelevata”, utile

per tutti e che ha
sconvolto l’immagine

della città

5
La Gronda
Il costo stimato per la sua
realizzazione è di circa 5
miliardi di euro
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L’osservatorio

Infrastrutture
la lezione che la Liguria

fa fatica a imparare
Dalla ricostruzione in avanti ogni fase di sviluppo è stata accompagnata

da nuove opere. Per decidere come partire, basta guardare all’estero

di Aldo Lampani

Sarà un caso, ma dal secondo dopo-
guerra fino al termine del boom eco-
nomico — il periodo d’oro e mai più
ripetuto dell’economia genovese —
ogni rilancio o rinascita della città è
sempre arrivato da nuove opere in-
frastrutturali, da strade che aprisse-
ro nuove vie d’ingresso ed uscita del-
la città. O che ne migliorassero la
mobilità interna. L’ultima grande
opera del tipo è stata la “Sopraeleva-
ta”. Un’opera sostanzialmente rapi-
dissima, per i tempi di realizzazione
italiani, un investimento economi-
co importante per l’epoca, ma so-
prattutto una costruzione utile per
tutti e che ha sconvolto l’immagine
della città. Le demolizioni eseguite
nel 1963-65 per creare spazio al ser-
pente che unisce la Foce a Sampier-
darena interessarono 300 mila me-
tri cubi di edifici, Per far fronte alle
strutture portanti furono necessari
sbancamenti per 78mila metri cubi. 
Per terminare la Sopraelevata servi-
rono 15 mila tonnellate di lamiere
d’acciaio e 73mila di calcestruzzo.
Lo sviluppo della strada fu creato su-
gli attuali 6.8 chilometri, affiancati
già da allora da 18 chilometri di
guard-rail, quasi 10 chilometri di pa-
rapetti. Un’opera del genere richie-
se un tempo invero breve, due anni,
nulla visto che tra l’altro si svolse nel-
la carne viva di una Genova sicura-
mente più attiva e popolata che
mai, visto che gli abitanti — media-
mente molto più giovani ed occupa-
ti di oggi — erano circa 200 mila di
più. Gli operai ed i tecnici impegnati
nello svolgimento del lavoro tocca-
rono le 2mila unità in via diretta, ol-
tre alle migliaia che produssero i ma-
teriali necessari e l’indotto. I costi?
Circa 750 milioni di lire del 1964, po-
co più di 16,5 milioni di euro attualiz-
zati ad oggi. Per certo la sopraeleva-
ta non era bella allora, come non è
oggi, né uno spettacolo architettoni-
co. Ma ad essa ci si è abituati in fret-
ta, in considerazione dell’innegabi-
le utilità che aveva ed ha. Era un’al-

tra Genova. Ed oggi? Dopo decenni
di studi, rinvii, inizi, stop e riparten-
te, alle spalle di Genova ci sono due
grandi opere di fatto o teoricamen-
te in corso. Stradali e ferroviarie. La
Gronda ed il Terzo Valico. Due sto-
rie. Lunghe e tormentate. Ricordare

il primo progetto della Gronda fa tor-
nare tutti più giovani. Sui tavoli di in-
gegneri e progettisti, era il 1984, c’e-
ra il primo disegno per collegare
l’ancora erigendo porto di Voltri
con Rivarolo, mediante una bretella
autostradale riservata al traffico pe-

sante. Il progetto venne contestato
dagli abitanti delle zone che doveva-
no essere attraversate dal raccordo
e dalle associazioni ambientaliste,
che ricorsero al tribunale. Sentenze,
annullamenti, Tar, Consiglio di Sta-
to: alla fine la società Autostrade de-
cise di cercare ipotesi alternative,
magari più lunghe, ma gradite a tut-
ti. Quasi trent’anni ed ancora nien-
te. Nessuna decisione da parte di
nessuno. I progetti e gli itinerari og-
gi “a catalogo” sono diversi. Gli inve-
stimenti restano importanti. L’im-
patto ambientale? Variabile. L’idea
più gradita? Ad oggi la cosiddetta
Gronda Bassa: progetto proposto
dall’Anas che, ha trovato favorevole
la Regione Liguria e che prevede la
costruzione di un tunnel sotto il tor-
rente Polcevera, con un costo com-
plessivo di 2.150 milioni di euro, 450

milioni dei quali per scavare ed at-
trezzare il tunnel. Sugli altri proget-
ti (Gronda Alta, Gronda Ampia e re-
lative modifiche, con cifre che varia-
no dai 1,7 ai 2,9 miliardi di euro) an-
cora si discute. Forse ormai sul nul-
la. A mettere tutti d’accordo ci pen-
seranno altri siti italiani che con più
umiltà cercano di attrarre, ad identi-
co sacrificio, questi denari. In Euro-
pa c’è meno spocchia che da noi. In
Olanda in dieci anni si è progettato,
costruito e messo in opera, e poi rivi-
sto e rinnovato in corsa, il Randstad,
un’area di sviluppo comune, con ol-
tre 7 milioni di abitanti.

Container, Genova
prova a invertire la rotta

e punta sull’autunno
A luglio, ancora negativo, il primo dato in ripresa rispetto al terribile trimestre precedente

Anche ad agosto lieve recupero. Ma la sfida vera si giocherà alla ripresa di settembre
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Gli anni Sessanta
Le demolizioni per creare
spazio interessarono 300
mila metri cubi di edifici

L’infrastruttura
Una rielaborazione al
computer della gronda
autostradale. L’opera
autostradale è al primo
punto del Piano
economico e
finanziario presentato
da Autostrade per
l’Italia al ministero delle
Infrastrutture e dei
Trasporti

6.8
La sopraelevata
Lo sviluppo della strada fu
creato sugli attuali 6.8 km

2.000
Il lavoro
Gli operai ed i tecnici
impegnati toccarono le 2mila
unità dirette

Fondi dall’Europa per sostenerel’e-
conomia del mare. Il tema ha preso
sostanza da giorni e si arricchisce
di proposte e contributi. È il caso di
Assiterminal che sulla partita del
Recovery Plan lancia «una sfida
per il futuro oltre la resilienza» con
un elenco preciso di sette punti da
realizzare il tempi brevi.

1. Governance moderna. Ren-
dere i porti competitivi con regole
di governance orientate a garanti-
re una competitività trasparente
tra i terminalisti superando i locali-
smi.

2. Mercato e regolazione. Chia-
rezza nella disciplina della regola-
zione. La chiarezza delle regole e
dell’apparato istituzionale che go-
verna i porti è da ripensare. Chiari-
re il ruolo dell’Autorità di Regola-
zione dei Trasporti limitato ai com-
piti istituzionali della regolazione
dei servizi di pubblica utilità, ossia
dei servizi di interesse generale in
porto.

3. Concessioni trasparenti. As-
segnazione delle concessioni se-
condo trasparenza e parità di trat-
tamento al fine di rendere il merca-
to portuale maggiormente attratti-

vo per gli investitori.
4. Concessioni attrattive. Pre-

vedere nel regolamento ex art. 18 l.
84/94 il principio della modulazio-
ne degli elementi della concessio-
ne (misura dei canoni e durata) in
modo da garantire un equilibrio
economico e finanziario in applica-
zione del principio delle modifiche
non sostanziali.

5. Digitalizzazione. Previsione
di un meccanismo premiale per im-
prese portuali che investono nella
digitalizzazione per rendere mag-
giormente snello e sicuro il proces-
so di arrivo e smistamento della
merce in porto.

6. Accelerazione delle opere.
Piena applicazione del modello

“Genova” anche per le opere por-
tuali (sia urgenti che non urgenti).
Ossia applicazione diretta della di-
rettiva 24/2014/UE con eliminazio-
ne di tutte le procedure previste
dalla normativa interna ma non
previste a livello comunitario. Con-
testuale nomina di un Commissa-
rio straordinario direttamente col-
legato con la Presidenza del Consi-
glio.

7. Zls-Zes Regime agevolato.  
Completamento della Zls con aboli-
zione di tutte le procedure inutili e
non vincolanti da normativa euro-
pea o internazionale. Pur non es-
sendo possibile adottare le Zes nel-
le zone non previste dalla normati-
va comunitaria. SI preveda, comun-
que, di adottare un regime fiscale
agevolato, della durata di 5 anni, di
carattere premiale per le imprese
portuali che ad esempio movimen-
teranno in ciascun terminal un vo-
lume di traffico (merci o persone)
superiore del 25% rispetto all’anno
precedente o incrementano l’usci-
ta di traffico merci tramite ferrovia
rispetto alla gomma del 20% rispet-
to all’anno precedente.

I numeri

k I cantieri
Il Terzo Valico dei Giovi:
l’opera è completata al 40
per cento e dovrebbe
essere completato entro il
2023. È stato finanziato in sei
lotti costruttivi

di Massimo Minella

Fino a quando Genova continuerà
a piegarsi di fronte alla crisi po-
st-Covid? L’interrogativo tiene
banco fra l’inevitabile incertezza
degli operatori della Lanterna,
preoccupati di fronte alle incogni-
te di una fase che non è più emer-
genza e non è ancora ripresa. Una
sorta di limbo dentro al quale fare
business e lavorare è quanto mai
complesso. C’è però la percezio-
ne, attraverso le valutazioni del
mondo industriale e dei servizi,
che la nave-Genova stia inverten-
do lentamente la sua rotta e si pre-
pari a un cambio. Il primo indizio
arriva dal dato di luglio, chiuso ri-
spetto allo stesso periodo dell’an-
no precedente con una flessione
del 22%. Flessione pesante, ma
non quanto quella del trimestre
precedente, aprile, maggio e giu-
gno, concluso con uno spavento-
so meno 30.

Anno davvero folle, sul fronte
dei traffici, questo 2020. Il primo
bimestre dell’anno si era infatti
chiuso con il segno più, in netta ri-
presa rispetto all’inizio del 2019 e
con prospettive di recupero im-
portanti. Così non è stato perché a
marzo la pandemia ha azzerato
ogni cosa. Flessione più contenu-
ta nel mese di marzo, meno 5%, e
poi l’inizio del tracollo. A luglio,
però, come si diceva prima, qual-

cosa è cambiato, pur nell’incertez-
za globale di un virus che non è
più letale come prima, ma che an-
cora si fa sentire e spaventa uomi-
ni e merce. Affrontare la situazio-
ne, anche sul fronte commerciale,
è possibile a una sola condizione:
che si impari a convivere con il vi-
rus, cioè a muoversi e a lavorare ri-
spettando le norme severe dei pro-
tocolli di sicurezza. L’esempio che
arriva dal mondo delle crociere,
da questo punto di vista, è impor-

tante. Msc e Costa si preparano a
ripartire con due navi a testa e con
destinazioni non solo italiane, ma 
anche straniere, come Malta e Gre-
cia. Quattro navi per iniziare a ca-
pire come muoversi, garantendo
a terra e a bordo il rispetto delle re-
gole più rigide per non pregiudica-
re la sicurezza di passeggeri ed
equipaggio. Il discorso non cam-
bia per le merci, come ben sanno
gli operatori che ogni giorno si
confrontano sulle banchine, agen-

ti, spedizionieri, autotrasportato-
ri.

Il dato di luglio spinge però ver-
so un’altra riflessione. Se il calo è
ancora marcato, è altrettanto vero
che i traffici stanno lentamente re-
cuperando. Anche sul fronte del
lavoro le giornate della Compa-
gnia Unica sono scese parecchio
(30mila nei primi sei mesi), ma ora
si punta a recuperare il più possi-
bile il terreno perduto. Da questo
punto di vista i primi segnali di
agosto sembrano proprio andare
in questa direzione, con un trend
che sta cambiando e che induce a
qualche spiraglio di ottimismo.
Settembre sarà il periodo migliore
per testare la tenuta del porto e an-
che la sua prima ripresa dalla lun-
ga emergenza, venuta a cadere in
un momento non così vivace dal
punto di vista economico. Il vero
banco di prova sarà però rappre-
sentato dall’autunno, la vera ripre-
sa del Paese che vedrà Genova in
campo con una situazione infra-
strutturale — si spera — ormai risol-
ta e avviata allo sviluppo. Il nuovo
Ponte si innesta in una viabilità
modificata e potenziata, con la
Guido Rossa e Lungomare Cane-
pa e la Strada della Superba. Se
poi si volessero immaginare nuovi
interventi infrastrutturali, sopra-
tutto sul fronte del ferro, allora
l’ultima parte del 2020 potrebbe
anche riservare qualche sorpresa.

L’ultimo grande
intervento è stata la
“Sopraelevata”, utile

per tutti e che ha
sconvolto l’immagine

della città

5
La Gronda
Il costo stimato per la sua
realizzazione è di circa 5
miliardi di euro
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L’osservatorio

Infrastrutture
la lezione che la Liguria

fa fatica a imparare
Dalla ricostruzione in avanti ogni fase di sviluppo è stata accompagnata

da nuove opere. Per decidere come partire, basta guardare all’estero

di Aldo Lampani

Sarà un caso, ma dal secondo dopo-
guerra fino al termine del boom eco-
nomico — il periodo d’oro e mai più
ripetuto dell’economia genovese —
ogni rilancio o rinascita della città è
sempre arrivato da nuove opere in-
frastrutturali, da strade che aprisse-
ro nuove vie d’ingresso ed uscita del-
la città. O che ne migliorassero la
mobilità interna. L’ultima grande
opera del tipo è stata la “Sopraeleva-
ta”. Un’opera sostanzialmente rapi-
dissima, per i tempi di realizzazione
italiani, un investimento economi-
co importante per l’epoca, ma so-
prattutto una costruzione utile per
tutti e che ha sconvolto l’immagine
della città. Le demolizioni eseguite
nel 1963-65 per creare spazio al ser-
pente che unisce la Foce a Sampier-
darena interessarono 300 mila me-
tri cubi di edifici, Per far fronte alle
strutture portanti furono necessari
sbancamenti per 78mila metri cubi. 
Per terminare la Sopraelevata servi-
rono 15 mila tonnellate di lamiere
d’acciaio e 73mila di calcestruzzo.
Lo sviluppo della strada fu creato su-
gli attuali 6.8 chilometri, affiancati
già da allora da 18 chilometri di
guard-rail, quasi 10 chilometri di pa-
rapetti. Un’opera del genere richie-
se un tempo invero breve, due anni,
nulla visto che tra l’altro si svolse nel-
la carne viva di una Genova sicura-
mente più attiva e popolata che
mai, visto che gli abitanti — media-
mente molto più giovani ed occupa-
ti di oggi — erano circa 200 mila di
più. Gli operai ed i tecnici impegnati
nello svolgimento del lavoro tocca-
rono le 2mila unità in via diretta, ol-
tre alle migliaia che produssero i ma-
teriali necessari e l’indotto. I costi?
Circa 750 milioni di lire del 1964, po-
co più di 16,5 milioni di euro attualiz-
zati ad oggi. Per certo la sopraeleva-
ta non era bella allora, come non è
oggi, né uno spettacolo architettoni-
co. Ma ad essa ci si è abituati in fret-
ta, in considerazione dell’innegabi-
le utilità che aveva ed ha. Era un’al-

tra Genova. Ed oggi? Dopo decenni
di studi, rinvii, inizi, stop e riparten-
te, alle spalle di Genova ci sono due
grandi opere di fatto o teoricamen-
te in corso. Stradali e ferroviarie. La
Gronda ed il Terzo Valico. Due sto-
rie. Lunghe e tormentate. Ricordare

il primo progetto della Gronda fa tor-
nare tutti più giovani. Sui tavoli di in-
gegneri e progettisti, era il 1984, c’e-
ra il primo disegno per collegare
l’ancora erigendo porto di Voltri
con Rivarolo, mediante una bretella
autostradale riservata al traffico pe-

sante. Il progetto venne contestato
dagli abitanti delle zone che doveva-
no essere attraversate dal raccordo
e dalle associazioni ambientaliste,
che ricorsero al tribunale. Sentenze,
annullamenti, Tar, Consiglio di Sta-
to: alla fine la società Autostrade de-
cise di cercare ipotesi alternative,
magari più lunghe, ma gradite a tut-
ti. Quasi trent’anni ed ancora nien-
te. Nessuna decisione da parte di
nessuno. I progetti e gli itinerari og-
gi “a catalogo” sono diversi. Gli inve-
stimenti restano importanti. L’im-
patto ambientale? Variabile. L’idea
più gradita? Ad oggi la cosiddetta
Gronda Bassa: progetto proposto
dall’Anas che, ha trovato favorevole
la Regione Liguria e che prevede la
costruzione di un tunnel sotto il tor-
rente Polcevera, con un costo com-
plessivo di 2.150 milioni di euro, 450

milioni dei quali per scavare ed at-
trezzare il tunnel. Sugli altri proget-
ti (Gronda Alta, Gronda Ampia e re-
lative modifiche, con cifre che varia-
no dai 1,7 ai 2,9 miliardi di euro) an-
cora si discute. Forse ormai sul nul-
la. A mettere tutti d’accordo ci pen-
seranno altri siti italiani che con più
umiltà cercano di attrarre, ad identi-
co sacrificio, questi denari. In Euro-
pa c’è meno spocchia che da noi. In
Olanda in dieci anni si è progettato,
costruito e messo in opera, e poi rivi-
sto e rinnovato in corsa, il Randstad,
un’area di sviluppo comune, con ol-
tre 7 milioni di abitanti.

Container, Genova
prova a invertire la rotta

e punta sull’autunno
A luglio, ancora negativo, il primo dato in ripresa rispetto al terribile trimestre precedente

Anche ad agosto lieve recupero. Ma la sfida vera si giocherà alla ripresa di settembre
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Una veduta del porto di Genova

La proposta

Assiterminal, sette regole
da applicare subito

per rilanciare la portualità

300.000
Gli anni Sessanta
Le demolizioni per creare
spazio interessarono 300
mila metri cubi di edifici

L’infrastruttura
Una rielaborazione al
computer della gronda
autostradale. L’opera
autostradale è al primo
punto del Piano
economico e
finanziario presentato
da Autostrade per
l’Italia al ministero delle
Infrastrutture e dei
Trasporti

6.8
La sopraelevata
Lo sviluppo della strada fu
creato sugli attuali 6.8 km

2.000
Il lavoro
Gli operai ed i tecnici
impegnati toccarono le 2mila
unità dirette

Fondi dall’Europa per sostenerel’e-
conomia del mare. Il tema ha preso
sostanza da giorni e si arricchisce
di proposte e contributi. È il caso di
Assiterminal che sulla partita del
Recovery Plan lancia «una sfida
per il futuro oltre la resilienza» con
un elenco preciso di sette punti da
realizzare il tempi brevi.

1. Governance moderna. Ren-
dere i porti competitivi con regole
di governance orientate a garanti-
re una competitività trasparente
tra i terminalisti superando i locali-
smi.

2. Mercato e regolazione. Chia-
rezza nella disciplina della regola-
zione. La chiarezza delle regole e
dell’apparato istituzionale che go-
verna i porti è da ripensare. Chiari-
re il ruolo dell’Autorità di Regola-
zione dei Trasporti limitato ai com-
piti istituzionali della regolazione
dei servizi di pubblica utilità, ossia
dei servizi di interesse generale in
porto.

3. Concessioni trasparenti. As-
segnazione delle concessioni se-
condo trasparenza e parità di trat-
tamento al fine di rendere il merca-
to portuale maggiormente attratti-

vo per gli investitori.
4. Concessioni attrattive. Pre-

vedere nel regolamento ex art. 18 l.
84/94 il principio della modulazio-
ne degli elementi della concessio-
ne (misura dei canoni e durata) in
modo da garantire un equilibrio
economico e finanziario in applica-
zione del principio delle modifiche
non sostanziali.

5. Digitalizzazione. Previsione
di un meccanismo premiale per im-
prese portuali che investono nella
digitalizzazione per rendere mag-
giormente snello e sicuro il proces-
so di arrivo e smistamento della
merce in porto.

6. Accelerazione delle opere.
Piena applicazione del modello

“Genova” anche per le opere por-
tuali (sia urgenti che non urgenti).
Ossia applicazione diretta della di-
rettiva 24/2014/UE con eliminazio-
ne di tutte le procedure previste
dalla normativa interna ma non
previste a livello comunitario. Con-
testuale nomina di un Commissa-
rio straordinario direttamente col-
legato con la Presidenza del Consi-
glio.

7. Zls-Zes Regime agevolato.  
Completamento della Zls con aboli-
zione di tutte le procedure inutili e
non vincolanti da normativa euro-
pea o internazionale. Pur non es-
sendo possibile adottare le Zes nel-
le zone non previste dalla normati-
va comunitaria. SI preveda, comun-
que, di adottare un regime fiscale
agevolato, della durata di 5 anni, di
carattere premiale per le imprese
portuali che ad esempio movimen-
teranno in ciascun terminal un vo-
lume di traffico (merci o persone)
superiore del 25% rispetto all’anno
precedente o incrementano l’usci-
ta di traffico merci tramite ferrovia
rispetto alla gomma del 20% rispet-
to all’anno precedente.

I numeri

k I cantieri
Il Terzo Valico dei Giovi:
l’opera è completata al 40
per cento e dovrebbe
essere completato entro il
2023. È stato finanziato in sei
lotti costruttivi

di Massimo Minella

Fino a quando Genova continuerà
a piegarsi di fronte alla crisi po-
st-Covid? L’interrogativo tiene
banco fra l’inevitabile incertezza
degli operatori della Lanterna,
preoccupati di fronte alle incogni-
te di una fase che non è più emer-
genza e non è ancora ripresa. Una
sorta di limbo dentro al quale fare
business e lavorare è quanto mai
complesso. C’è però la percezio-
ne, attraverso le valutazioni del
mondo industriale e dei servizi,
che la nave-Genova stia inverten-
do lentamente la sua rotta e si pre-
pari a un cambio. Il primo indizio
arriva dal dato di luglio, chiuso ri-
spetto allo stesso periodo dell’an-
no precedente con una flessione
del 22%. Flessione pesante, ma
non quanto quella del trimestre
precedente, aprile, maggio e giu-
gno, concluso con uno spavento-
so meno 30.

Anno davvero folle, sul fronte
dei traffici, questo 2020. Il primo
bimestre dell’anno si era infatti
chiuso con il segno più, in netta ri-
presa rispetto all’inizio del 2019 e
con prospettive di recupero im-
portanti. Così non è stato perché a
marzo la pandemia ha azzerato
ogni cosa. Flessione più contenu-
ta nel mese di marzo, meno 5%, e
poi l’inizio del tracollo. A luglio,
però, come si diceva prima, qual-

cosa è cambiato, pur nell’incertez-
za globale di un virus che non è
più letale come prima, ma che an-
cora si fa sentire e spaventa uomi-
ni e merce. Affrontare la situazio-
ne, anche sul fronte commerciale,
è possibile a una sola condizione:
che si impari a convivere con il vi-
rus, cioè a muoversi e a lavorare ri-
spettando le norme severe dei pro-
tocolli di sicurezza. L’esempio che
arriva dal mondo delle crociere,
da questo punto di vista, è impor-

tante. Msc e Costa si preparano a
ripartire con due navi a testa e con
destinazioni non solo italiane, ma 
anche straniere, come Malta e Gre-
cia. Quattro navi per iniziare a ca-
pire come muoversi, garantendo
a terra e a bordo il rispetto delle re-
gole più rigide per non pregiudica-
re la sicurezza di passeggeri ed
equipaggio. Il discorso non cam-
bia per le merci, come ben sanno
gli operatori che ogni giorno si
confrontano sulle banchine, agen-

ti, spedizionieri, autotrasportato-
ri.

Il dato di luglio spinge però ver-
so un’altra riflessione. Se il calo è
ancora marcato, è altrettanto vero
che i traffici stanno lentamente re-
cuperando. Anche sul fronte del
lavoro le giornate della Compa-
gnia Unica sono scese parecchio
(30mila nei primi sei mesi), ma ora
si punta a recuperare il più possi-
bile il terreno perduto. Da questo
punto di vista i primi segnali di
agosto sembrano proprio andare
in questa direzione, con un trend
che sta cambiando e che induce a
qualche spiraglio di ottimismo.
Settembre sarà il periodo migliore
per testare la tenuta del porto e an-
che la sua prima ripresa dalla lun-
ga emergenza, venuta a cadere in
un momento non così vivace dal
punto di vista economico. Il vero
banco di prova sarà però rappre-
sentato dall’autunno, la vera ripre-
sa del Paese che vedrà Genova in
campo con una situazione infra-
strutturale — si spera — ormai risol-
ta e avviata allo sviluppo. Il nuovo
Ponte si innesta in una viabilità
modificata e potenziata, con la
Guido Rossa e Lungomare Cane-
pa e la Strada della Superba. Se
poi si volessero immaginare nuovi
interventi infrastrutturali, sopra-
tutto sul fronte del ferro, allora
l’ultima parte del 2020 potrebbe
anche riservare qualche sorpresa.

L’ultimo grande
intervento è stata la
“Sopraelevata”, utile

per tutti e che ha
sconvolto l’immagine

della città

5
La Gronda
Il costo stimato per la sua
realizzazione è di circa 5
miliardi di euro
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Ad Agorà 2020 il manifesto per l’autotrasporto 
di Confetra
Agorà è la parte pubblica dell’assemblea annuale di Confetra, dove ogni anno la confederazione 
approfondisce temi del trasporto delle merci e l’appuntamento di quest’anno, che si svolgerà in 
forma digitale il 23 settembre 2020, sarà incentrata sulle sfide provocate dalla pandemia di Covid-
19. In tale occasione, le sigle di Confetra interessate all’autotrasporto – tra cui ci sono 
Trasportounito, Fedit, Aite, Aiti, Assopostale e Assespressi – illustreranno un manifesto con 
indicazioni e proposte per il settore. Le anticipa il segretario di Trasportounito, Maurizio Longo.

Il primo tema riguarda le procedure amministrative e burocratiche e si articola in sei 
considerazioni. La prima è che “il funzionamento degli Uffici provinciali delle Motorizzazioni 
Civili è difforme perché non tutte adoperano le procedure online e le procedure per i nulla osta, in 
caso di pratiche fuori provincia, determinano ritardi insostenibili”. Bisogna quindi rendere tale 
funzionamento omogeneo, ma ciò non basta. Le altre azioni da compiere sono la semplificazione 
del rilascio delle autorizzazioni ai trasporti eccezionali, la riduzione dei tempo per il rilascio 
dell’informativa antimafia, il completamento della concessione ai privati delle revisioni dei veicoli 
con massa superiore a 3,5 tonnellate e la revisione della formazione obbligatoria per gli autisti.

Il secondo tema è la regolazione del mercato dell’autotrasporto e comprende cinque punti. Il 
primo affronta la carenza di autisti di veicoli industriali, che “deve essere risolto con decisi 
interventi di incentivazione nonché con provvedimenti di revisione delle procedure, oggi previste, 
per l’esercizio della professione”. Dal punto di vista operativo, Confetra sottolinea il mancato 
rispetto delle norme che regolano i tempi di attesa per il carico e lo scarico dei veicoli e quelle sui 
tempi di pagamento. In entrambi i casi bisogna ridefinire le procedure dispositive, per allinearle con 
quelle europee. Sempre per quanto riguarda i rapporti con la committenza, il manifesto di Confetra 
propone una modifica al Codice Civile per rendere obbligatoria la forma scritta nei contratti di 
autotrasporto.

Un punto riguarda il Codice della Strada, con due provvedimenti. Il primo è “abrogare la 
disposizione che prevede il pagamento nelle mani dell'accertatore da parte di conducente alle 
dipendenze di una impresa italiana per infrazioni commesse e accertate sul territorio nazionale”. La 
seconda modifica chiesta al Codice prevede che “le imprese di autotrasporto, per far valere le 
proprie ragioni nei casi ricorso alle infrazioni al Codice della Strada deve potersi avvalere della 
possibilità di effettuare tale ricorso presso la propria prefettura provinciale o presso il giudice di 
pace territoriale anziché doversi rivolgere alla prefettura o giudice di pace del luogo in cui è stata 
comminata la sanzione”.
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Ad Agorà 2020 il manifesto per l’autotrasporto 
di Confetra
Agorà è la parte pubblica dell’assemblea annuale di Confetra, dove ogni anno la confederazione 
approfondisce temi del trasporto delle merci e l’appuntamento di quest’anno, che si svolgerà in 
forma digitale il 23 settembre 2020, sarà incentrata sulle sfide provocate dalla pandemia di Covid-
19. In tale occasione, le sigle di Confetra interessate all’autotrasporto – tra cui ci sono 
Trasportounito, Fedit, Aite, Aiti, Assopostale e Assespressi – illustreranno un manifesto con 
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Civili è difforme perché non tutte adoperano le procedure online e le procedure per i nulla osta, in 
caso di pratiche fuori provincia, determinano ritardi insostenibili”. Bisogna quindi rendere tale 
funzionamento omogeneo, ma ciò non basta. Le altre azioni da compiere sono la semplificazione 
del rilascio delle autorizzazioni ai trasporti eccezionali, la riduzione dei tempo per il rilascio 
dell’informativa antimafia, il completamento della concessione ai privati delle revisioni dei veicoli 
con massa superiore a 3,5 tonnellate e la revisione della formazione obbligatoria per gli autisti.

Il secondo tema è la regolazione del mercato dell’autotrasporto e comprende cinque punti. Il 
primo affronta la carenza di autisti di veicoli industriali, che “deve essere risolto con decisi 
interventi di incentivazione nonché con provvedimenti di revisione delle procedure, oggi previste, 
per l’esercizio della professione”. Dal punto di vista operativo, Confetra sottolinea il mancato 
rispetto delle norme che regolano i tempi di attesa per il carico e lo scarico dei veicoli e quelle sui 
tempi di pagamento. In entrambi i casi bisogna ridefinire le procedure dispositive, per allinearle con 
quelle europee. Sempre per quanto riguarda i rapporti con la committenza, il manifesto di Confetra 
propone una modifica al Codice Civile per rendere obbligatoria la forma scritta nei contratti di 
autotrasporto.

Un punto riguarda il Codice della Strada, con due provvedimenti. Il primo è “abrogare la 
disposizione che prevede il pagamento nelle mani dell'accertatore da parte di conducente alle 
dipendenze di una impresa italiana per infrazioni commesse e accertate sul territorio nazionale”. La 
seconda modifica chiesta al Codice prevede che “le imprese di autotrasporto, per far valere le 
proprie ragioni nei casi ricorso alle infrazioni al Codice della Strada deve potersi avvalere della 
possibilità di effettuare tale ricorso presso la propria prefettura provinciale o presso il giudice di 
pace territoriale anziché doversi rivolgere alla prefettura o giudice di pace del luogo in cui è stata 
comminata la sanzione”.

Il terzo tema del manifesto Confetra per l’autotrasporto riguarda le relazioni istituzionali e 
comprende anch’esso cinque punti. Il primo chiede che l’autotrasporto sia esplicitamente escluso 
dall’obbligo del pagamento del contributo annuale all’Autorità di Regolazione dei Trasporti, mentre 
il secondo chiede un’azione incisiva per contrastare le limitazioni al transito di veicoli industriali 
imposte dall’Austria. Il terzo punto riguarda l’Albo Nazionale degli Autotrasportatori che secondo 
Confetra “deve mutare pelle ed assumere ruoli istituzionali rilevanti”. Se resterà immutato, “alla 
categoria non potrà essere utile anzi, esiste già il doppione costituito dal Registro Elettronico 
Nazionale (Ren) a cui le imprese devono obbligatoriamente iscriversi per disposizione 
comunitaria”. 

Il manifesto che la confederazione porterà ad Agorà 2020 chiede anche controlli più qualificati 
sulla strada, anche tramite un coordinamento tra le Autorità preposte. L’ultimo punto sulle reazioni 
istituzionali affronta la questione della carenza della aree di sosta per i veicoli industriali: “Occorre 
valutare gli stalli a disposizione dei mezzi pesanti sul tracciato autostradale e sulle strade 
extraurbane nonché, in riferimento al fatto che il riposo regolare settimanale in cabina non sarà più 
consentito, occorre valutare se il sistema ricettivo di alberghi o comunità può essere sufficiente 
(soprattutto in alcune realtà del Paese) a garantire l'osservanza della norma comunitaria”. Longo 
conclude che “su questa materia vige peraltro una direttiva comunitaria, rimasta inevasa, con la 
quale si obbligano gli stati alla messa in rete delle aree di sosta dedicate ai mezzi pesanti”. 
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Trasporto marittimo ed emissioni: per 
Fedespedi c’è ancora molto lavoro da fare 
Fedespedi, la Federazione nazionale degli spedizionieri, ha commentato la recente diffusione da 
parte dell’International Maritime Organisation (Imo) del quarto report che misura il trend delle 
emissioni di Ghg (greenhouse gas emissions), i cosiddetti “gas a effetto serra”, dello shipping 
mondiale. Dallo studio emerge una crescita del 9,6% delle emissioni Ghg complessive che sono 
passate dalle 977 tonnellate del 2012 alle 1.076 tonnellate del 2018. Questa tendenza è confermata 
anche per la componente della Co2 che segna un +9,3%. L’impatto delle emissioni di cui è 
responsabile lo shipping sul totale di Ghg è dunque aumentato dal 2,76% del 2012 al 2,89% del 
2018. La causa è essenzialmente la crescita costante del trasporto marittimo delle merci. 

“I dati sono negativi, considerando anche gli obiettivi posti dal Green Deal europeo – 
raggiungimento della neutralità climatica entro il 2050 e consistenti riduzioni per il settore dei 
trasporti – e il target richiesto dall’Imo – taglio di almeno il 50% delle emissioni di gas a effetto 
serra entro il 2050 per le shipping line” scrive Fedespedi. “Infatti, nonostante nel biennio 2020-
2021 sia prevista una contrazione delle emissioni Ghg a causa della pandemia da Covid-19, nel 
2050 si stima un aumento del 50% delle emissioni rispetto al livello raggiunto nel 2018 in assenza 
di politiche volte ad alleggerire l’impatto ambientale dello shipping”. Secondo la federazione 
presieduta da Silvia Moretto il pregio di questa edizione dello studio è l’aver preso in esame anche 
altre componenti inquinanti del trasporto marittimo, quali le emissioni di metano, e l’aver fornito un 
quadro generale sulla “carbon intensity” dello shipping, cioè il livello di emissioni di carbonio in 
relazione all’attività realizzata. “Il risultato più sorprendente – in negativo – è il livello delle 
emissioni di metano cresciute del 150% dal 2012 al 2018 a causa della diffusione delle navi 
rifornite con gas naturale liquefatto (Gnl). Questi numeri pongono questioni fondamentali sulle 
strategie finora adottate per ridurre il livello di gas serra. Il Gnl infatti, si è diffuso negli ultimi anni 
come sostituto meno inquinante dei carburanti tradizionali ma in molti casi produce emissioni ad 
alta densità di metano che impattano comunque sull’ambiente” prosegue il post di Fedespedi. 

Il commento della federazione nazionale degli spedizionieri italiani si conclude così: “Per quanto 
riguarda la “carbon intensity” nel report si evidenzia un trend decrescente di livello delle emissioni, 
cioè una gestione più efficiente delle emissioni di carbonio in relazione alla attività di trasporto 
marittimo. Questa riduzione è stata consistente fino al 2012, mentre dagli anni seguenti si è attestata 
su livelli del 1%/2% annuo. Tali risultati in termini di efficienza non sono, però, sufficienti a 
contrastare l’aumento a livello assoluto di emissioni a causa della crescita continua del commercio 
internazionale e delle operazioni di shipping”. 
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Le priorità di Fedespedi per il Recovery Fund

Fedespedi (Federazione nazionale delle Imprese di Spedizioni internazionali) indica le priorità per il 
programma di spesa che l’Italia dovrà presentare in Europa entro il 15 ottobre: digitalizzazione, 
connettività e sostenibilità. “I tempi sono stretti – commenta il presidente di Fedespedi, Silvia 
Moretto – ma siamo davanti a una grande opportunità. Occorre essere concreti e portare avanti 
istanze che possano giovare alle imprese di spedizioni e a tutti i comparti della catena logistica con 
ricadute positive per il Paese. Sappiamo, infatti, che alla logistica si deve il 9% del Pil del Paese ed 
è il motore del nostro import-export. I temi della digitalizzazione, connettività e sostenibilità sono i 
dossier su cui siamo impegnati da tempo, coerenti con le aree di intervento tracciate dalla 
Commissione Europea e che promuoviamo insieme alla nostra Confederazione Confetra.”

“Digitalizzazione – aggiunge – è la grande sfida che il Covid-19 ha reso ancora più vicina: snellire i 
processi e rendere disponibili documentazioni da remoto è stato indispensabile nei mesi di 
lockdown ma deve diventare la prassi. Le imprese di spedizioni sono gravate da innumerevoli 
adempimenti burocratici. Uno scambio documentale snello con gli altri operatori e con le autorità 
pubbliche di interfaccia ci farebbe guadagnare in termini di efficienza e servizio reso alla 
clientela. Naturalmente perché ciò sia possibile occorre avere un sistema di connessioni adatto e in 
questo senso i fondi europei possano fare la differenza. Durante i mesi di stop, il lavoro e lo 
scambio di informazioni da remoto sono stati improvvisati, questo è il momento invece 
di pianificare e garantire formazione, strumenti e reti adeguate”.

“Il tema delle connessioni è cruciale anche dal punto di vista infrastrutturale – prosegue la 
presidente Moretto – Quelle italiane non sono all’altezza. Il Piano del Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti ‘Italia Veloce’ contiene le opere di realizzazione necessaria e urgente e si muove, 
dunque, nella giusta direzione. Bisogna, però, spingere sull’execution ed evitare la stasi nella fase 
della concretizzazione che caratterizza, purtroppo, la progettualità italiana. Con un sistema 
di connessione tra gli hub logistici del Paese all’avanguardia possiamo garantire, infatti, che le 
merci in export partano dai nostri porti e aeroporti, evitando trasferimenti su strada verso il Nord 
Europa. Questo ci permette anche di liberare le arterie stradali e snellire il traffico su gomma che 
pone problemi in termini di sicurezza e impatto ambientale.”

Secondo Fedespedi “un programma di rilancio credibile non può, infatti, trascurare la sostenibilità. 
È un tema che ci tocca da vicino e che è leva di crescita e fattore di competitività ad alto potenziale 
per le imprese, se interpretato nella sua concretezza e non solo quale strategia di marketing. Dare 
alle imprese incentivi per progettare e realizzare soluzioni a basso impatto è, dunque, fondamentale 
nel nostro settore. Il comparto logistico è responsabile di rifiuti – pensiamo ai costi del packaging –
e di emissioni derivanti dall’attività di trasporto. Un impatto ambientale consistente accentuato dal 
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